
erso lo scadere di una annata sociale 
non pochi aderenti a circoli e a so-
dalizi effettuano il versamento della 
quota di iscrizione in anticipo per 
essere in regola allʼinizio dellʼanno 
che viene. Accade così anche per la 

“Società” e questo agevola i compiti della tesoreria 
e della segreteria.

La nostra è unʼassociazione che si sostiene ed opera 
con il solo contributo dei propri aderenti, salvo qualche 
occasionale finanziamento da banche o fondazioni 
quando si deve affrontare un intervento di restauro 
di notevole importanza, con costi assai elevati che la 
“Società”, da sola, non è in grado di sostenere.

Le quote associative servono a coprire le spese 
di gestione, assai contenute mentre, le più onerose, 
riguardano il nostro periodico “La Reggia” che, da 
quanto risulta dalle non poche attestazioni di apprez-
zamento che di frequente ci sono rivolte, è considerato 
un foglio culturale di alto livello.

Sappiamo che un certo numero dei nostri soci, 
specie tra coloro iscrittisi più recentemente, ritiene 
che la quota annuale sia il canone di abbonamento 
a “La Reggia”, forse non ricordando che lʼart. 2 del 
nostro statuto sociale recita: “Scopi della Società per 
il palazzo Ducale sono: contribuire alla tutela, alla 
conservazione,  allʼaccrescimento e alla conoscenza 
del patrimonio storico, artistico e culturale del Palazzo 
Ducale, nonché di altri beni mantovani; collaborazione 
agli Enti proposti a tali scopi nel conseguimento dei 
loro fini, concorrere alla formazione di una elevata 
coscienza di questi valori, specie tra i giovani”.

La quota annuale di iscrizione è ferma, da oltre 
cinque anni, sulla base, affatto onerosa, di trenta-
cinque euro anche se le spese cui abbiamo qui sopra 
accennato, sono notevolmente lievitate. Lʼimporto delle 
quote sociali è deliberato, per norma statutaria, art. 
4, dallʼassemblea ordinaria dei soci, su proposta del 
Consiglio di amministrazione in carica che, sino ad 
oggi, ha ritenuto di non formulare alcuna proposta 
di aumento.

Va anche ricordato che, nellʼaprile 2008, allʼas-
semblea ordinaria dei soci gli organi direttivi si 
presenteranno decaduti dal loro mandato triennale 
e lʼassemblea stessa dovrà eleggere i nuovi rappre-
sentanti della “Società”, sia per il consiglio che per 
il collegio dei revisori.

Detto questo vogliamo evidenziare che, non po-
chi dei nostri associati, da qualche anno sempre più 
numerosi, hanno autonomamente aumentato la loro 
quota annuale versando, in genere, cinquanta euro ed 
anche più. Questo è, oltre alla riprova della sensibilità 
e dellʼaffezione per la nostra vetusta Associazione e 
lʼespressione di un desiderio di darle maggiore pos-
sibilità di operare, un segno di fiducia in chi sino ad 
ora lʼha condotta.

Con ciò non si vuol dire che si debba aumentare 
la quota ma, sottolineare che si tratta di una quota 
minima e che, coloro che credono nella “Società” e 
nei suoi compiti e che la vogliono sempre più attiva, 
oltre a portare nuovi proseliti, possono, secondo le 
loro possibilità e senza costrizione alcuna, versare 
una quota annuale superiore alla minima tuttora 
prevista.

Ci scusiamo per la chiarezza e ringraziamo in 
anticipo.

***
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Grande mostra e celebrazioni per i 500 anni dalla nascita del signore di Guastalla

Ferrante Gonzaga, principe del Rinascimento
Anche la “Società” partecipa alle iniziative per ricordare il terzogenito di Isabella d’Este

Nei depositi della basilica di S. Andrea sono sta-
ti rintracciati 15 quadri rappresentanti altrettanti 
stemmi di nobili casate  i cui esponenti facevano 
parte dell’Ordine dei Cavalieri del Redentore.

Data la rilevanza delle opere che ci riportano 
ad un importante periodo storico della nostra 
città, riteniamo opportuno predisporre una 
campagna per il restauro dei 15 quadri (misura 
approssimativa: 75 cm x 1 metro) che troveranno 
collocazione nella Sala degli Stemmi dell’ex mo-
nastero benedettino di  S. Andrea,  con indicato 
su una targhetta  il nome o i nomi degli sponsor 
che hanno sostenuto il relativo restauro. Il costo 
previsto per il restauro di ogni quadro si aggira 
sui 1500 € più IVA; è all’esame l’eventuale detrai-
bilità fi scale del contributo. Ogni quadro sarà cor-
redato da uno studio, in corso di completamento, 
effettuato dallo storico Giancarlo Malacarne.

Riportiamo di seguito l’elenco dei Cavalieri 
appartenenti all’Ordine, il cui stemma familiare 
è raffi gurato in ognuno dei quadri rintracciati: 
Ascanio Andreasi – Giovan Francesco Ballati 
Nerli – Antonio Gonzaga Bevilacqua – Ferdinando 
Cavriani – Francesco Cavriani – Antonio Alberto 
De Conti – Tommaso Erdeod D’Eberau – Bonifa-
zio Fassati – Francesco Antonio Fassati – Alfonso 
Gonzaga – Claudio Gonzaga – Ricciardo Ippoliti 
– Girolamo Martinengo –Tullo Petrozzani – Gia-
como Antonio Valperga.

Ci auguriamo che nostri soci e simpatizzanti 
interessati  a valorizzare le nostre origine storiche 
possano aiutarci a realizzare questo importante 
progetto.

Per informazioni ed eventuali chiarimenti te-
lefonare a:

-  Geom. Gianni Guastalla:  0376/321350
-  Dott. Lorenzo Lasagna:    335/5374031

Mantova, settembre 2007

Adotta un cavaliere

i c o r d a r e 
F e r r a n t e 
G o n z a g a 
per ripor-
tare questa 
straordina-

ria figura alla sua gran-
dezza storica. Il signore 
di Guastalla nasceva cin-
quecento anni fa, figlio del 
marchese Francesco II e 
di Isabella dʼEste e fra-
tello del duca Federico II 
e del cardinale Ercole. Una 
grande mostra, inaugurata 
il 22 settembre nel Palazzo 
Ducale di Guastalla (final-
mente reso alla città dopo 
anni di restauri) lo celebra 
come Ferrante Gonzaga. 
Un principe del Rina-
scimento. Lʼesposizione 
è un itinerario storico-
artistico curato da Lore-
dana Olivato, docente di 
Storia dellʼArte Moderna 
dellʼUniversità di Verona, 
e da Giuseppe Barbieri, ti-
tolare della stessa cattedra 
allʼUniversità di Venezia 
“Caʼ Foscari”. Il coor-
dinamento è del settore 
Cultura del Comune di 
Guastalla.

Ferrante, valente 
uomo dʼarme al servizio 
dellʼImperatore Carlo V, 
scomparve nel 1557 a 
Bruxelles dopo una vita 
spesa tra Milano (dove 
era stato governatore), 
la Sicilia (suo il titolo di 
Viceré) e Guastalla. 

La mostra ricostruisce 
le vicende di questo prota-
gonista del Rinascimento 

europeo e, come ha avuto 
modo di sottolineare la 
curatrice, «Ferrante si 
può dire principe in quanto 
grande organizzatore della 
cultura e della politica di 
uno Stato, in una dimen-
sione non solo italiana ma 
europea». 

Il percorso espositivo 
si snoda dai documenti 
grafici della città ai testi 
pittorici su Ferrante e la 
sua famiglia, dalla visua-
le sugli “altri” Gonzaga 
(di Mantova, Sabbioneta, 
Novellara e Bozzolo) alla 
visione di Ferrante come 
uomo dʼarmi, dallʼatten-
zione per la Zecca guastal-
lese ai disegni dedicati alle 
fortificazioni, dal collezio-
nismo antiquario del figlio 
Cesare («lʼAntico come 
segno di qualificazione 
della stirpe»), ai corredi 
multimediali sino alle in-
dagini diagnostiche dedi-
cate alla pala dellʼAssunta 
proveniente dal santuario 
della B.V. delle Grazie 
dove compaiono i ritratti 
di Ferrante e della moglie 
Isabella De Capua. Come 
sottolinea Stefano Storchi, 
assessore alla cultura di 
Guastalla e promotore di 
questo evento, il Palazzo 
Ducale di Guastalla è stato 
così restituito ai cittadini 
dopo un primo lotto di 
restauri, in vista di un 
recupero totale del com-
plesso monumentale. 

a Società per il Palazzo Ducale di 
Mantova, grazie allʼinteressamento del 
Soprintendente di Mantova Filippo Tre-
visani, ha ottenuto lʼingresso gratuito, 
per i propri soci, al Museo del Palazzo 
Ducale di Mantova.

Il decreto è stato emesso in data 16 maggio 2007, 
ha validità annuale e verrà rinnovato ogni anno.

I soci del nostro sodalizio sono tenuti ad esibire 
alla biglietteria dʼingresso il tesserino dellʼassociazio-
ne riportante il bollino che garantisce la validità per 
lʼanno in corso. La Soprintendenza ha inoltre forni-
to, come giusta misura di sicurezza, alla biglietteria 
lʼelenco nominativo dei soci aggiornato al maggio 
2007. Lʼelenco in questione è stato anche allegato al 
decreto, e verrà aggiornato ogni maggio contestual-
mente al decreto stesso. Pertanto, i soci che risultino 
iscritti (o confermino la loro iscrizione) a partire dal 
mese di giugno (ed il cui nome non compare, pertanto, 
sullʼelenco fornito alla biglietteria), per fruire di tale 
agevolazione dovranno attendere il rinnovo del decreto 
con relativo elenco aggiornato nel maggio successivo. 
Occorre infine rammentare che tale gratuità concessa 
dalla Direzione Regionale alla nostra Società è valida 
tutto lʼanno tranne in occasione di iniziative speciali, 
quali le mostre.

La Società per il Palazzo Ducale di Mantova ringra-
zia il soprintendente Filippo Trevisani e la Direzione 
Regionale per la cortesia e la sensibilità dimostrata.

L

Continua a pagina 12

Ingresso libero al Ducale
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a cattedrale di 
San Pietro – os-
sia, come tutti la 
chiamano, il duo-
mo – nel novero 
dei tanti gloriosi 
monumenti man-

tovani di certo si colloca tra i 
più ragguardevoli.

Sul piano religioso è per defi-
nizione, in quanto appunto catte-
drale, il centro e quasi lʼespressio-
ne visibile della diocesi, con il suo 
vescovo e lʼinsieme dei fedeli; 
inoltre custodisce, con i corpi di 
vari beati mantovani, quello del 
patrono, SantʼAnselmo, e ingloba 
il santuario dellʼIncoronata, dove 
si venera la più antica immagine 
mantovana della Madre di Dio.

Sul piano dellʼarte offre una 
rassegna di opere imprescindibi-
le, per chi voglia conoscere que-
sto lato della civiltà mantovana; 
basti ricordare lʼarchitettura inter-
na, ultimo capolavoro di Giulio 
Romano, le sculture medievali, 
le tele del Cinquecento, nonché 
lʼimponente ciclo di affreschi cui 
attesero il Ghisi, lʼAndreasino e 
il Viani.

Dal punto di vista storico, poi, 
la cattedrale è lʼunico monumento 
che riunisca puntuali richiami alle 
varie fasi delle vicende cittadine, 
dallʼetà romana ai Canossa, dai 
Gonzaga ai giorni nostri. Il fatto 
non fu intenzionale; è piuttosto 
la risultante di accidenti vari 
(come lʼincendio che devastò il 
complesso episcopale sul finire 
del primo millennio) e soprattutto 
dellʼimpegno, da parte degli anti-

Un’anomalia della Cattedrale

L
di Roberto Brunelli

chi signori e dei vescovi, volto ad 
abbellire o adeguare agli orien-
tamenti estetici del momento la 
chiesa principale della città.

Tale impegno comportò rifa-
cimenti continui, che spesso la-
sciarono traccia della situazione 
precedente e in più di un caso 
rimasero incompiuti o furono 
modificati in corso dʼopera, de-
terminando talora anomalie altri-
menti inspiegabili. La sontuosa 
volta della sagrestia, ad esempio, 
con il ciclo di affreschi a soggetto 
mariano, si spiega col fatto che 
quellʼambiente è stato inteso in 
un primo tempo come navata del 
santuario dellʼIncoronata, di cui 
quello infine realizzato avrebbe 
dovuto essere soltanto il transetto. 
Si discute poi su unʼantica pianta 
del tempio che presenta le due 
navate laterali prolungate oltre 
il transetto, a formare un doppio 
deambulatorio intorno allʼabside: 
era forse questo lʼoriginario pro-
getto di Giulio Romano?

Tra le anomalie della catte-
drale, solitamente ne sfugge una 
relativa alla facciata. Lʼattuale, 
realizzata a metà Settecento1 in 
sostituzione di quella gotica di 
cui si conoscono le fattezze,2 oltre 
alle statue del fastigio si orna di 
due altorilievi3 che risaltano per 
le loro forme dinamiche. Essi 
raffigurano in un medaglione 
rispettivamente gli evangelisti 
Matteo e Luca, e il particolare 
lascia perplessi. I quattro autori 
dei vangeli, se non ricorrono ra-
gioni specifiche (quali potrebbe-
ro essere la dedicazione di una 

chiesa o di un altare ad uno di 
loro) sono sempre considerati 
lʼespressione quadriforme di un 
unico messaggio, e perciò sono 
raffigurati sempre insieme, come 
attestano anche numerosi esem-
pi mantovani. Lo stesso duomo 
ne offre dimostrazione: mentre 
vi si conserva una tela cinque-
centesca raffigurante lʼevange-
lista Giovanni, un tempo pala 
dellʼaltare a lui singolarmente 
dedicato, i quattro santi sono 
presenti insieme nei pennacchi 
della cupola.

Non si vede il motivo per 
cui, riprendendo il tema sulla 
facciata, lʼarchitetto abbia dato 
spazio soltanto a due, e il vescovo 
committente abbia accettato una 
così inconsueta soluzione.

Lʼanomalia troverebbe però 
una spiegazione nellʼipotesi che 
in realtà la facciata settecente-
sca sia incompiuta. Unʼattenta 
indagine archivistica4 potrebbe 
confermarlo o decisamente smen-
tirlo, lasciando insoluto 1ʼinter-
rogativo del perché soltanto due 
evangelisti. L̓ ipotesi tuttavia non 
appare infondata, se si procede a 
un confronto tra la facciata attuale 
e la precedente.

Si noterà allora come la nuo-
va segua lo schema dellʼaltra: 
entrambe sono strutturate in un 
corpo centrale in sé compiuto, 
cui si affiancano due minori 
corpi laterali più bassi e in cer-
to modo di forme autonome. I 
due medaglioni degli evangelisti 
trovano posto proprio qui.

Ma nella facciata gotica il cor-

po laterale di destra proseguiva 
a rivestire il fianco visibile della 
chiesa, con un manufatto che so-
pravvive ancora sostanzialmente 
integro: relitto immotivato, pur 
se incantevole. Non pare fuor 
di luogo chiedersi se il progetto 
settecentesco non prevedesse di 
sostituire anche questa parte del 
rivestimento esterno, facendo 
proseguire, come nellʼimpianto 
precedente, il corpo minore di de-
stra, da corredare per coerenza di 
altri medaglioni: appunto quelli 
dove collocare i due evangelisti 
mancanti.

1 Dal 1756 al 1761. Lʼopera fu 
commissionata dal vescovo Antonio 
Guidi di Bagno allʼingegnere militare 
romano Nicolò Baschiera.

2 Esse sono riprodotte tanto magni-
ficamente quanto minutamente in un 
dipinto di Palazzo Ducale, La cacciata 
dei Bonacolsi, eseguito a fine Quat-
trocento da Domenico Morone. Quella 
facciata era parte dellʼintervento in cat-
tedrale compiuto, negli ultimi anni del 
Trecento e primi del secolo successivo, 
da Pierpaolo e Jacobello Dalle Masegne 
su commissione di Francesco Gonzaga, 
IV Capitano.

3 Tutte le sculture della facciata set-
tecentesca furono eseguite da Giovanni 
Angelo Finali e Giuseppe Tivani.

4 In particolare, ma non soltanto, 
nellʼArchivio storico diocesano.

asilio Bessa-
rione (2.1.1402 
– 18.11.1472) 
nasce a Trebison-
da la capitale del 
piccolo Stato gre-

co fondato nel 1204 sulla riva del 
mar Nero dai discendenti della 
famiglia imperiale bizantina dei 
Comnèni.

In giovane età si trasferisce a 
Costantinopoli dove continua gli 
studi diventando monaco dellʼor-
dine devoto a S. Basilio, padre 
della chiesa greca vissuto nel IV 
secolo in Cesarea di Cappadocia 
e autore di testi volti a risolvere 
il problema trinitario del mona-
chesimo orientale.

Bessarione, attraverso lo 
scambio culturale con Giorgio 
Gemisto Pletone, approfondisce 
la conoscenza della filosofia pla-
tonica. Nel 1437 egli è proclamato 
arcivescovo titolare di Nicea. 

Giovanni VIII Paleologo, im-
peratore bizantino noto per aver 
resistito militarmente nel 1432 
allʼassedio di Costantinopoli 
condotto dal sultano Murad II, 
si avvicina al papato per ottenere 
aiuti contro lʼespansione ottoma-
na e manifesta il suo consenso 
allʼunione della Chiesa ortodossa 
con la Chiesa cattolica. Il Papa 
Eugenio IV nel 1438 convoca il 
Paleologo per il Concilio di Fer-
rara e lʼimperatore intraprende il 
viaggio facendosi accompagnare 
tra gli altri dal Bessarione. 

Il Concilio, spostato a Firenze 
nel 1439 a causa della pestilenza, 
termina con il decreto di unione 

delle due Chiese che viene letto 
dal cardinale Giuliano Cesarini 
in latino e dal Bessarione in 
greco. 

Rientrato a Costantinopoli 
lʼarcivescovo trova però un clima 
di ostilità tra la popolazione ed il 
clero: alla fine del 1439 la notizia 
della nomina a cardinale conferita 
dal papa Eugenio IV lo spinge a 
recarsi in Italia e a non tornare 
mai più nel mondo greco. 

Dopo un soggiorno a Firenze 
nel 1440 Bessarione si reca con 
la corte pontificia a Roma dove è 
nominato titolare della chiesa dei 
Santi Dodici Apostoli. Al cardi-
nale, che risiede ufficialmente in 
Palazzo Colonna, è attribuita la 
proprietà di una villa suburbana 
sullʼAppia Antica che diventa un 

importante ritrovo di umanisti.
Bessarione nel 1449 è nomina-

to vescovo di Sabina e patriarca 
di Gerusalemme da papa Nicolò 
V e viene trasferito alla chiesa 
di Frascati.

Il 24 maggio del 1453 Costan-
tinopoli cade sotto il dominio 
dei turchi ottomani guidati da 
Maometto II.

Il Bessarione si dedica quindi 
a soccorrere i dotti bizantini in 
fuga da quel territorio e a salva-
re lʼimmenso patrimonio greco 
costituito da numerose opere mai 
pervenute in Occidente. 

Nel periodo dal 1450 anno 
giubilare al 1455 il cardinale, in 
qualità di legato papale, dimora 
a Bologna ed entra in contatto 
con la cerchia culturale di Sigi-

smondo Malatesta. Sigismondo, 
mecenate di straordinari artisti 
quali Leon Battista Alberti e 
Piero della Francesca, è intento 
a costituire in Rimini unʼimpor-
tante biblioteca umanistica.

La caduta di Costantinopoli 
segna il tracollo del commercio 
con lʼOriente e della politica di 
espansione territoriale di Vene-
zia che comunque prosegue la 
guerra contro il duca Francesco 
Sforza, alleatosi con il marchese 
Ludovico Gonzaga, fino al 1454 
quando viene stipulato lʼaccordo 
di Lodi. 

La formazione di una Lega 
costituita da cinque potenti stati 
italiani quali Venezia, Milano, 
Firenze, Roma e Napoli nonchè 
la possibilità di coinvolgere 
alcune potenze europee con-
vincono il papa Nicolò V ad 
intraprendere una guerra santa 
contro gli invasori Turchi. Nel 
1455 però il papa muore e con 
il conclave del 1458 viene eletto 
non il Bessarione, probabilmen-
te discriminato a causa della sua 
origine greca, bensì Enea Silvio 
Piccolomini che prende il nome 
di Pio II. 

Nel chiostro della pieve di 
S. Maria Maggiore (X-XV sec.) 
presso Garda si trova inciso su 
stele il nome di - Basilio cardinal 
Bessarione 1457-1466 - in qualità 
di arciprete della più importan-
te circoscrizione ecclesiastica 
gardesana. Intorno al 1458 il 
cardinale scrive In calumniato-
rem Platonis testo favorevole al 
platonismo cristiano ed avverso 

allʼopera del filosofo e suo con-
terraneo Giorgio detto Trapezun-
zio; traduttore dal greco nonchè 
insegnante della lingua greca in 
varie città come Venezia, Vicen-
za, e Mantova dove, con Vittorino 
da Feltre, era stato alla corte di 
Gianfrancesco Gonzaga.

Intanto il marchese Ludovico, 
che ambisce a porsi allʼattenzio-
ne internazionale, accetta che il 
Concilio convocato dal nuovo 
papa si svolga in Mantova. 

Il 27 maggio del 1459 Pio 
II è accolto con un gran ceri-
moniale in Porta Pradella ed il 
primo giugno si svolge la sedu-
ta inaugurale del Concilio alla 
presenza del Bessarione e di 
altri cardinali. Ma il 14 gennaio 
1460, a causa dellʼindifferenza 
di diversi stati italiani e del re 
di Francia, il Papa bandisce la 
crociata contro i Turchi quale 
atto puramente simbolico. Nel 
1461, per lʼassedio degli otto-
mani, lʼimpero bizantino perde 
anche lʼultimo baluardo costituito 
dalla città di Trebisonda.

Bessarione nel 1468 dona al 
doge ed al Senato della città di 
Venezia la sua straordinaria rac-
colta composta da circa settecen-
to codici, duecento manoscritti 
e alcune opere a stampa. E  ̓un 
atto di fondamentale importanza 
per la rinascita della letteratura 
antica.

Il cardinale muore quattro anni 
più tardi a Ravenna e la sua salma 
viene trasportata a Roma e tumu-
lata nella cappella della chiesa dei 
Santi Dodici Apostoli.

Il cardinal Basilio Bessarione e l’eredità greca
di Valentino Ramazzotti

B
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orrei fare 
q u a l c h e 
riflessione 
su alcuni 
aspetti del-
la società 

ateniese al tempo di Eu-
ripide, che costituiscono 
lo sfondo ambientale di 
questa tragedia, nota come 
il dramma di una donna, 
che, abbandonata dal ma-
rito Giasone, si vendica 
uccidendo i figli.

Medea fu rappresenta-
ta nella primavera del 431 
a.C., in piena crisi dei valo-
ri tradizionali della demo-
crazia ateniese. Euripide si 
inserisce profondamente 
nella attualità e mostra 
una forte sensibilità verso 
le ingiustizie causate dalle 
strutture repressive su cui 
si fonda lʼorganizzazione 
sociale tradizionale. Per 
bocca di Medea rap-
presenta lʼiniquità della 
condizione femminile (il 
suo sfogo vv. 230-251 
è stato definito il primo 
manifesto femminista) 
soprattutto della straniera 
e denuncia il dramma assai 
frequente nellʼAtene della 
seconda metà del V sec. dei 
matrimoni misti.

La coppia di sposi 
scelta è dʼalto rango: 
Giasone è una delle più 

V pieni diritti della polis, 
divorziavano con molta 
facilità e frequenza dalle 
mogli straniere. Con molta 
efficacia Medea evidenzia 
il dramma di queste spose 
immigrate, ripudiate, sim-
bolo dellʼinfelicità creata 
dallʼegoismo dellʼuomo. 
«…qui io sono sola, senza 
patria, esposta agli oltraggi 
di un uomo che mi ha rapita 
da una terra straniera come 
una preda, non ho madre, 
non ho fratello, non ho 
congiunti, a cui riparare 
da questa tempesta». Ma 
in tale contesto Giasone si 
definisce saggio e raziona-
le quando afferma di aver 
ripudiato la moglie non 
perché si sia innamorato 
della figlia del re, ma per 
il desiderio, legittimo per 
un eroe del suo calibro, 
di avere una discendenza 
che assicuri il futuro al 
suo casato, con beneficio 
anche per i figli avuti da 
Medea.

La sua aspirazione ad 
una legittima discenden-
za ha profonde radici nella 
società greca. Il figlio pro-
lunga lʼesistenza del padre 
garantendo la sopravviven-
za del patrimonio, al cui 

Lanterna di Diogene
(Gli an ti chi e noi)

Medea: una donna barbara, 
immigrata, scomoda, che si ribella 
con feroce violenza

di Maria Luisa Cefaratti Santi

servizio è la donna come 
paidopoiòs, fattrice di figli. 
In Medea infatti sono do-
minanti i motivi del lechos, 
il letto, e dellʼabbandono.

Quando Giasone le rin-
faccia di aver fatto morire 
i figli per il letto, Medea 
ribatté «ti sembra sia una 
sofferenza da poco per una 
donna?». Ma mentre lʼuo-
mo si riferisce allʼaspetto 
passionale della femmina 
«come in preda ad una 
ninfomania», la sposa ri-
pudiata pensa soprattutto 
alle infelici conseguenze 
dellʼabbandono. Sangui-
naria è la vendetta che 
attua la maga tradita, la 
barbara, che secondo il 
Greco avrebbe invece 
dovuto essergli ricono-
scente per averla portata 
nella civilissima Grecia e 
sottomettersi alla volontà 
di chi è oggettivamente più 
forte. Con lʼuccisione dei 
figli, per lei stessa laceran-
te, distrugge il padre non 
solo affettivamente e psi-
cologicamente, ma anche 
nel suo patrimonio, nella 
sua discendenza, svuotan-
do la sua stessa esistenza. 
È la ribellione orgogliosa 
di una “barbara” allʼin-

giustizia di una cultura 
androcratica, che esercita 
una vera oppressione so-
ciale sulla donna.

Alla fine del dramma 
Medea sul carro dai draghi 
alati come in un macabro 
trionfo fugge dallʼinfida 
Corinto diretta allʼospita-
le Atene, mentre Giasone 
impreca: «Nessuna donna 
greca avrebbe mai osato un 
tale misfatto».

Ma, forse, le sue impre-
cazioni contro la barbara 
hanno avuto unʼeco di 

consenso tra il pubblico 
prevalentemente maschi-
le di Atene, dove erano 
diffusi nel senso comune 
i pregiudizi verso le donne 
e le straniere.
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Sfoghi in latino
di Antonio Pagano

Allʼindimenticabile 
amico Serafino Schiatti, 
umanista di finissimo sen-
tire e Maestro insigne

onfesso che 
q u a l c h e 
t e r m i n e 
latino vado, 
di tanto in 
tanto, “spa-
randomelo” 

non perché la cosiddetta 
deformazione professio-
nale abbia distorto il mio 
cervello, strutturandolo 
– Dio guardi! – al pari di 
un blocco di cemento ar-
mato, ma perché mi piace 
servirmene, talora, come 
valvola di sfogo: anziché 
in volgare, la parolaccia la 
esprimo in latino, che la co-
pre di una patina di classico 
nitore, nobilitandola. Non 
mi si prenda, per carità, 
per un clericus vagans, 
o per uno di quei patiti, 
che impallidiscono per un 
ablativo assoluto non per-
fettamente ortodosso.

La presunzione, la vio-
lenza, la maleducazione, 
la faccia tosta, lʼimpronti-
tudine di taluni individui 

C ci ridurrebbero a pezzi 
il povero fegato, se non 
avessimo la possibilità di 
scaricare i veleni che il 
prossimo ci ammannisce 
in ogni momento della 
giornata. Siccome non 
sempre il decoro consente 
di ricorrere a certi termini 
icastici nei quali noi me-
ridionali siamo autentici 
maestri, mi rintano nel 
“mio” latino. Infastidito da 
qualche seccatore (il buon 
Orazio Flacco ne sapeva un 
tantino), anziché fruire del 
“vaffan...”, efficace come 
un colpo di schioppo a bru-
ciapelo e perentorio come 
un imperativo kantiano, mi 
accontento di un abi in il-
lam regionem melitensem, 
che equivale al nostro in-
vito a “prenderla a Malta”, 
e, tenuto conto delle debi-
te distanze, al quo usque 
tandem, Catilina, abutere 
patientia nostra? del ce-

leberrimo Marco Tullio, 
oratore principe.

Se, poi, capita tra i piedi 
lʼimbonitore di chiacchie-
re vuote ed inconsistenti in 
siculo gergo “minchiate”, 
ecco pronto un termine, 
mentulationes, espressa-
mente coniato attraverso 
il catulliano mentula, lad-
dove lʼimmaginifico che 
le ammannisce assurge al 
prestigioso rango di men-
tulator. Al tizio che crede 
di essere un padreterno e 
snobba – homunculus del 
peso e della consistenza di 
un crepitus ventris, o di un 
flatus, o di un rumor, alias 
peto-petino – cosa si può 
dire se non fac ut… con 
tutto quel che segue, per-
fettamente in regola con le 
rigide norme sintattiche?

Un giorno un auto-
mobilista screanzato ed 
imprudente, inurbanus 
nauta, stava per spedirmi 

al creatore con una bru-
sca svolta a sinistra non 
preannunziata da nessun 
segnale. Se lo avessi apo-
strofato gratificandolo di 
quellʼepiteto quod nefas 
est repetere (ma, ripeten-
dolo, come ci si rilassa!), 
avrei fatto ancor meno 
del mio dovere. Li per lì 
mi scappò di bocca (nel 
subconscio qualcosa avrà 
agito, però, per conto suo) 
un innocentissimo cur nu-
tum non fecisti?. A parte 
lʼassonanza, non intendevo 
riferirmi a nessun cornuto. 
L̓ espressione voleva solo 
significare: «Perché non 
hai fatto il segnale?». Lo 
screanzato ne voleva conto 
e ragione. A me che cerca-
vo di fargli capire che si 
trattava di latino, lʼauto-
mobilista, incazzatissimo, 
ira admodum incensus, 
rispose con fiero cipiglio 
:«O ccu latinu o senza 

latinu, sempri curnutu a 
mia lei mi dissi, non ccʼè 
cchi palla…». Cosa avrei 
dovuto fare? Intavolare 
una discussione sul ter-
mine nutus, da nuo, far 
cenno, donde lʼitaliano 
«annuire»? Non sarebbe 
stato proprio il caso. 
Avrei fatto la figura del 
fesso (che, poi, in latino 
significa stanco, debole, 
non fesso). Chiesi scusa. 
Poco mancò allora che 
diventassi amico dellʼin-
terlocutore, che concessit 
veniam, ma rimase nella 
convinzione che cur nutum 
non fecisti? è lʼequivalente 
latino dellʼoffesa riservata 
a chi sorpassa, o sta per 
travolgere i poveri pedoni, 
miseros mortales pedibus 
euntes, mettendo a repenta-
glio la loro pelle. Se avessi 
voluto offenderlo – e ne 
avevo ben donde – avrei 
dovuto dirgli in faccia 

con tanto di occhi sgranati 
cornutus ex machina, sullo 
stampo dellʼeuripideo deus 
ex machina.

Ad un mio amico ca-
pitò di sentirsi dare del 
“cornuto con patente” (i 
nostri caustici popolani 
dicevano “curnutu cca 
polisa”) da una spigliata 
(ed anche spogliata, dati 
gli abiti più che succinti) 
ragazzotta in moto scooter 
fornita di solidi fianchi e 
di tette di squisita fattura. 
In sul momento non sep-
pe rispondere per le rime. 
Dopo qualche giorno, 
riferendomi il fatto, mi 
chiese come avrebbe po-
tuto sfogare motteggiando 
in buona lingua latina. Ed 
io, prontamente, nulla in-
terposita mora, sentenziai, 
come Cicerone dallʼalto 
dei rostra: Bona formo-
saque puella, ilibus mam-
misque tam bene praedita, 
machinulam tuam cornua 
mea contundent…. Bimba 
mia, cosi attrezzata di tette 
e glutei, temo proprio che 
la tua motoretta venga a 
sfasciarsi cozzando contro 
le mie corna….

importanti figure della 
mitologia greca, il primo 
navigatore, lʼeroe dei 
vello dʼoro, Medea è una 
maga, possiede la sophia 
dellʼinganno. Euripide di 
fronte allʼapparato mitolo-
gico ha un atteggiamento 
innovativo e provocante. 
“Demitizza gli eroi” e li 
riduce al livello degli uo-
mini di ogni giorno. Nella 
vicenda di Medea presen-
ta un dramma familiare e 
coniugale, in cui il marito 
potrebbe essere un cittadi-
no ateniese del suo tempo 
e la moglie una straniera, 
una donna dʼAsia. 

Era una situazione 
piuttosto diffusa: molti 
Ateniesi sia per le spe-
dizioni militari sia per 
i rapporti commerciali 
avevano sposato donne 
dʼoltremare. Ma una legge 
del 451 riservava il diritto 
di cittadinanza solo ai figli 
di padre e madre ateniesi. 
In seguito si era inasprito il 
clima verso chi non aveva 
tale diritto con gravi con-
seguenze in campo econo-
mico, fiscale, ereditario, 
tanto che i mariti, volen-
do avere una discendenza 
legittima e dare ai figli 
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i numerosi 
interventi di 
restauro del 
patrimonio 
a r t i s t i c o 
mantovano 

sostenuti dalla Società 
per il Palazzo Ducale 
di Mantova, vanno ad 
aggiungersi quelli di due 
formelle a rilievo rina-
scimentali in terracotta 
raffiguranti la Madonna 
con Bambino, del Museo 
Civico Polironiano di San 
Benedetto Po, in occasione 
del millenario di fondazio-
ne dellʼabbazia.

Come già anticipato 
dalla presidente Maria 
Rosa Palvarini su La Reg-
gia di marzo 2007, si tratta 
di due targhe devoziona-
li, incorniciate da rosette 
e foglie piegate, derivate 
da uno stesso prototipo (ri-
conducibile alla Madonna 
dellʼErmitage di Antonio 
Rossellino). Si differenzia-
no per lo spessore, il colore 
dellʼimpasto e lo stato di 
conservazione.

La formella più com-
pleta, inv. P. 246 (44x60x5 
cm) è estesamente lacuno-
sa in prossimità della base, 
ove è incisa una pia esorta-

Il restauro di due Madonne rinascimentali
in terracotta da San Benedetto PoA

zione, in un riquadro della 
terracotta. L̓ altra, inv. P10 
(44x37x7 cm), più spessa 
e di impasto più rossiccio, 
risulta oggi mancante della 
metà inferiore.

Entrambe, ricoperte da 

polvere e sporco, 
sono rotte in tre 
frammenti.

Il passato inse-
rimento delle due 
targhe a rilievo 
in un contesto 
architettonico 
è testimoniato 
dalla stesura di 
uno spesso stra-
to di malta che 
riveste il retro, i 
fianchi, le super-
fici di frattura e la 
porzione superio-
re della cornice, 
come è visibile 
nella targa inv. 
P. 246.

Il retro di 
questʼult ima 

mostra depositi bruno 
scuri, dovuti alla coloniz-
zazione di microrganismi, 
sviluppatisi al di sotto deglì 
strati di sabbia e calce.

Su questa formella sono 

presenti residui di pigmen-
to azzurro sia in prossi-
mìtà dellʼaureola della 
Madonna che su porzioni 
di terracotta scheggiata, 
da ritenersi pertanto non 
originale. Lo stesso dica-
si, nella targa più piccola, 
per il pigmento verde e 
giallastro, visibili anche 
in frattura, così come per 
il pigmento blu, in tracce, 
al di sopra della malta. Su 
questa formella, ove resi-
dui di stucco bianco ade-
riscono alle parti rientranti 
e scheggiate degli elementi 
a rilievo, è stato steso uno 
strato di cera rosso scuro, 
ora disomogeneo ed abraso 
in più punti.

Lʼintervento conser-
vativo è iniziato con 
lʼasportazione meccanica 
della malta con lʼausilio 
di bisturi, vibroincisore ed 
ablatore ad ultrasuoni. Tale 
fase ha richiesto estrema 

precisione particolarmen-
te a livello della cornice 
superiore, inglobata nella 
sabbia, nella targa più 
completa. Si è utilizzata 
una resina a scambio 
ionico per rimuovere gli 
aloni biancastri lasciati 
dalla calce sulla terracotta. 
La polvere e lo sporco sono 
stati asportati con pennelli 
morbidi e con un tensioat-
tivo non ionico neutro ed 
i pigmenti non originali 
eliminati a bisturi e con 
locali impacchi di acqua 
demineralizzata.

La rimozione dei 
microrganismi dal retro 
della formella grande si è 
ottenuta con un trattamento 
biocida che la proteggerà 
nel tempo da attacchi 
biologici.

I frammenti che compon-
gono la due lastre sono stati 
successivamente incollati 
con resina epossidica. Si 

è provveduto ad integrare 
le parti mancanti delle 
due targhe con Polyfilla 
pigmentata, sulla base di 
elementi ricostruttivi certi 
e di quelli individuati da 
Maria Rosa Palvarini e da 
Rodolfo Signorini, grazie 
ai quali si è reso possibile 
il completamento della pia 
esortazione, nella formella 
più grande.

Una leggera nebuliz-
zazione di resina acrilica, 
molto diluita, ha conferito 
la protezione finale sulla 
superficie anteriore della 
terracotta.

Secondo le indicazioni 
della direzione lavori, 
i bassorilievi sono stati 
infine posizionati su una 
base in plexiglass, per 
evitare sforzi di flessio-
ne nelle eventuali future 
movimentazioni.

Maria Toni
Responsabile del restauro

Sabato 29 Domenica 30 
settembre 2007

GIORNATE NAZIONALI 
PER IL PATRIMONIO ARTISTICO

Visita alla mostra su Lucio Fontana
 e visita agli ambienti Isabelliani
Nella ricorrenza delle Giornate Nazionali per il Patrimo-

nio Artistico è in programma una visita guidata alla mostra 
dedicata a Lucio Fontana scultore, il celebre artista padre 
del movimento spazialista, morto nel 1968.

L̓ evento occupa gli spazi dellʼappartamento di Federico 
II nel Castello di San Giorgio.

Con lʼoccasione, su richiesta di alcuni soci, se sarà possi-
bile, si visiteranno di nuovo gli ambienti di Isabella dʼEste in 
Corte Vecchia: le stanze di Santa Croce e quelle della Grotta. 
È necessario prenotarsi telefonicamente.

Ingresso da piazza Castello. Poiché lʼorario della visita è 
ancora da concordare con la Soprintendenza, chi è interessa-
to sarà informato  al momento della prenotazione, così come 
sulla quota di partecipazione.

Domenica 7 ottobre 

Visita al museo dell’abbazia di San Benedetto 
e ai sotterranei ritrovati

Presentazione dei pannelli restaurati

Nella Giornata Nazionale degli Amici dei Musei que-
stʼanno la nostra Società ha scelto di presentare il Museo 
dellʼAbbazia di San Benedetto Po, situato nel prestigioso 
refettorio monastico. 

 Con lʼoccasione, alle ore 10.00, ci sarà la consegna al 
Museo  da parte della nostra Presidente dei due pannelli rina-
scimentali, raffi guranti la Madonna col Bambino, restaurati 
a cura della nostra Società nella ricorrenza del Millenario 
della fondazione del monastero. I soci sono invitati a parte-
cipare. La visita al Museo è gratuita. È possibile visitare con 
la guida, oltre al Museo, lʼintero complesso monastico con 
il seguente orario: dalle ore 9.30 alle 12.30 e dalle 15.00 alle 
18.00. Accompagnano i volontari delle associazioni locali, 
lavisita non è gratuita. Chi verrà al mattino e desiderasse 
fermarsi poi a San Benedetto per il pranzo deve prenotare 
presso l  ̓“Hostaria Vecchio Cornione” di Mirasole, dove già 
siamo stati  nella nostra precedente visita a San Benedetto. 
(Tel. 0376/612121, specifi care di fare parte del gruppo della 
Società per il Palazzo Ducale).

Mercoledì 17 ottobre

Presentazione della Mostra
Ferrante Gonzaga Principe del Rinascimento

In collaborazione con lʼAssociazione per i Monumenti 
Domenicani il nostro socio dott. Paolo Bertelli presenterà la 
mostra  allestita presso il Palazzo Ducale di Guastalla in oc-
casione del V centenario della nascita di Ferrante Gonzaga, 
fi glio di Francesco II e di Isabella dʼEste, fratello di Federico 
II e del cardinale Ercole, signore di Guastalla, illuminato e 

colto principe del Rinascimento, uomo dʼarme, governatore 
di Milano e viceré di Sicilia. È sepolto, con il fratello cardinale 
Ercole nella sagrestia del Duomo di Mantova. Appuntamento 
alle ore 18.00, presso la Casa Andreasi, in via Frattini, 9. L̓ in-
gresso è libero.

Sabato 20 ottobre 2007

Visita della Mostra
Ferrante Gonzaga Principe del Rinascimento

Il dott. Paolo Bertelli accompagnerà noi, insieme agli 
amici dellʼAssociazione per i Monumenti Domenicani, alla 
mostra precedentemente illustrata, allestita negli spazi appe-
na restaurati del Palazzo Ducale di Guastalla. 

 La mostra si impernia sulla fi gura di Ferrante, ma anche 
sulle sue relazioni parentali e su alcuni dei numerosi scenari 
che connotano la sua esistenza (vedi pag. 1). Partenza col il 
pullman alle ore 14.30 da piazza Cavallotti, alle ore 14.35 
da piazzale Gramsci (davanti alla farmacia), alle ore 14.40 
dallo stadio (fermata autobus vicino passaggio a livello).

Quota complessiva di partecipazione €  22 per i soci, € 
25 per i non soci. Prenotazione Tel. 0376/322297 (da mar-
tedì a venerdì dalle ore 10.00 alle 12.30 – Casa Andreasi) 
entro il 5 ottobre.

Attività ultimo trimestre 2007
Sabato 17 novembre

Una serata a teatro
Potremo trascorrere una serata piacevolissima al Teatrino 

di Palazzo dʼArco per la divertente commedia “Le Cognate” 
di M. Tremblay,  presentata dalla Accademia teatrale Cam-
pogalliani.

Prenotazione telefonica presso la segreteria della nostra 
Società entro il 14 novembre.

Inizio spettacolo ore 20.45 (presentarsi 10 minuti prima, 
Piazza dʼArco, 2)

Costo del biglietto euro 12.

Giovedì 6 dicembre

Cena socialeCena sociale
Ad ogni socio sarà inviato lʼinvito personale.
È una piacevole occasione per trascorrere una serata 

insieme.

DOMENICA 16 DICEMBRE
CELEBRAZIONI ANNIVERSARIO 

DI GIUSEPPE GARIBALDI

Visita alla mostra “la nazione dipinta”
Presso Palazzo Te, nella ricorrenza delle celebrazioni 

del secondo anniversario della nascita di Garibaldi, è stata 
allestita una mostra relativa ai temi della storia italiana della 
seconda metà dellʼOttocento e ai capolavori dei più impor-
tanti protagonisti della pittura del XIX secolo. 

È un affascinante percorso espositivo composto da oltre 
sessanta opere fra dipinti, sculture, fotografi e, documenti e 
libri.

Contestualmente, nel Museo della Città di San Sebastia-
no, è allestita la mostra I Leoni di Garibaldi. Garibaldi e i 
Garibaldini delle terre mantovane nelle Collezioni Civiche.

Ci accompagnerà il nostro socio Fabrizio De Vincenzi.
Costo del biglietto euro 10 (comprensivo di entrambe le 

mostre) da acquistare in gruppo.
Appuntamento alle ore 15.00 allʼingresso di Palazzo Te.

Informazioni e prenotazioni presso la Segreteria: 
Tel. 0376 448493 (Adriana Cremonesi)

Attenzione
La Reggia viene inviata a tutti i soci, chi non la 

ricevesse a causa di disguidi postali deve informa-
re la Segreteria, ne sarà inviata un’altra copia.

 

Abbiamo ricevuto dei bollettini per il 
pagamento della quota annuale senza il 
nominativo. Chi non avesse ricevuto un 
riscontro del pagamento effettuato deve 

farlo presente alla Segreteria.

Sabato 10 novembre

Itinerario estense
Continua il nostro programma per conoscere le dinastie 

legate al casato dei Gonzaga. Dopo i Visconti e gli Sforza, 
abbiamo scelto gli Este.

Nella mattinata è prevista la visita guidata alla mostra 
allestita presso il Palazzo dei Diamanti  e il Palazzo Schi-
fanoia di Ferrara COSME  ̓ TURA e FRANCESCO del 
COSSA – Lʼarte a Ferrara nellʼetà di Borso dʼEste. La 
mostra ripercorre la ricchezza della parabola fi gurativa del 
periodo di Borso dʼEste che ha reso celebre lʼarte ferrarese 
del Quattrocento.

Al pomeriggio, sulla strada del ritorno, avremo lʼocca-
sione di sostare a “Badia Polesine”, per ammirare nel museo 
locale la preziosa tela raffi gurante lʼUltima Cena dipinta per 
il refettorio del monastero del Polirone di San Benedetto Po 
da Girolamo Bonsignori. Partenza da piazza Cavallotti alle 
ore 7.15,  da piazzale Gramsci (inizio viale Montegrappa, 
davanti al ristorante cinese) alle ore 7.20, dallo stadio (fer-
mata autobus vicino al passaggio a livello) alle ore 7.25. 

Rientro in serata.
Quota di partecipazione euro 40 (Versamento sul conto 

corrente della Società indicato su La Reggia). Prenotazione 
telefonica presso la segreteria entro il 20 ottobre.

Pranzo libero.
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i suole dire che la 
sonata a tre – per 
due violini e bas-
so continuo – sia 
la madre della 
sonata solistica, 

S
di Paola Besutti

ho conosciuto 
pochi giorni fa: 
alto, magro, sor-
do-muto con una 
gran cartella fra 
le mani che rac-
coglie parte dei 

suoi mirabili disegni, giovane in 
cerca di lavoro per trasformare 
questa sua passione in un im-
pegno continuativo che gli dia 
il senso di indipendenza econo-
mica. E fin qui, devo dire che 
è una storia purtroppo simile  
a quella di tanti altri giovani, 
anche talentuosi, in cerca di un 
lavoro “fisso”. 

La differenza sta tutta in 
quella voluminosa cartella 
nella quale custodisce la sua 
formazione artistica: una serie 
sorprendente di disegni-studi 
del territorio mantovano su 
alcuni dei più importanti mo-
numenti, dal Palazzo Ducale al 
Forte di Pietole ed ora anche al 
Forcello. Sono grandi disegni a 
china tanto precisi e raffinati 
da sembrare frutto di elabora-
zioni computerizzate; invece 
è “solo” la mano a tracciare 
quelle linee che si definiscono 
e si compongono grazie a una 
meticolosa osservazione e ad 
una rigorosa conoscenza sto-
rica del territorio. 

La descrizione di Palazzo 
Ducale, ad esempio, è vista 

Guglielmo CalciolariL’
Ecco allora che non ci si può 

fermare a dire che è un ragazzo 
con “una buona mano”, abile e 
raffinato nellʼarte del disegno, 
perché a guidare questa mano 
sono la conoscenza e lo studio, 
la passione e la ricerca. 

È un patrimonio culturale 
davvero originale quello custo-
dito ed arricchito da Guglielmo 
Calciolari e dai suoi disegni ed è 
giusto che “la Reggia” gli renda 
merito, nella consapevolezza, 
tuttavia, che questa volta è il 
giornale a trarre lustro dalla 
menzione e non viceversa. Il 
suo lavoro “grafico” ridà di-
gnità e contorni alla celebrata 
capitale di un tempo svilup-
patasi  intorno al suo Palazzo 
Ducale, nobile dimora e centro 
del governo signorile. 

Quello che mi ha illustrato, 
nei giorni scorsi, è stato come 
un cartone animato sulle tra-
sformazioni di Mantova; solo 
che i suoi fogli, invece di 
preoccuparsi unicamente del 
movimento (come in un cartone 
animato,appunto)  racchiudono 
pertinenti e puntuali sintesi di 
ricerche storiche e di archivio.  
Chi, come noi, ha a cuore la 
sorte e la gloria del Palazzo 
Ducale, non può che ammira-
re tanta ammaliante capacità ed 
amorevole conoscenza.

(f.a.)

attraverso una serie di tavole 
che accompagnano i primi la-
vori delle fondamenta per poi 
indagare le espansioni rinasci-

mentali, gli ultimi splendori del 
Settecento ed  arrivare, infine, 
ai giorni nostri, per raffigurare 
come si presenta oggi al visi-

tatore. I disegni, poi, non guar-
dano solo dallʼalto lʼevoluzione 
costruttiva ma ne indagano lo 
spaccato, piano per piano.

Salomone Rossi, 
padre della musica strumentale moderna

del concerto grosso, del concer-
to solistico, insomma delle forme 
strumentali tuttora assai familiari 
allʼascolto. Ebbene, accettando 
tale affermazione, ormai dai 
più condivisa, per estensione si 
dovrebbe aggiungere che Salomo-
ne Rossi (?Mantova, ?19 agosto 
1570 – Mantova, 1630 ca.) è tra 
i padri della musica strumentale 
moderna. Se a ciò non si dà il 
dovuto risalto nella manualistica 
corrente non è per mancanza di 
convergenza su tale tesi, quanto 
per quella sorta di doppia di-
strazione subìta, nel riguardi di 
Salomone, dalla memoria stori-
ca: lʼuna dovuta allʼingombrante 
contemporaneità con Claudio 
Monteverdi (1567-1643), colui 
davanti al quale “ognun deve 
cedere”, lʼaltra derivante dalla 
debole consapevolezza tuttora 
gravante sulla musica strumenta-
le italiana della prima modernità. 
Salomone (o Salamone, o Shlo-
mo) condusse la sua esistenza 
interamente a Mantova, ma sulla 
sua biografia persistono molte 
incertezze, addirittura sulla sua 
data di nascita, ricavata, conget-
turalmente, dallʼacrostico VIVAT 
SR, nascosto nellʼindice del suo 
primo libro di Canzonette, la cui 
dedica a Vincenzo Gonzaga è da-
tata, appunto, 19 agosto (1589). 
Benché i suoi legami con la corte 
di Mantova appaiano solidi e dure-
voli sin dai tempi della sue prime 
pubblicazioni (1589, 1600), tutte 
dedicate al duca Vincenzo, sembra 
che egli non sia stato stabilmen-
te alle dipendenze dei Gonzaga e 
che, rimanendo esterno ai ranghi 
cortigiani, abbia ricevuto compen-
si per periodi anche prolungati, ma 
non ininterrotti (“musico straordi-

nario”): una soluzione forse deter-
minata dalla sua origine ebraica, 
incompatibile con lʼassunzione 
stabile. Le sue prestazioni furono 
tuttavia ricercatissime a corte, il 
che gli valse una stima durevole, 
testimoniata anche dalla dispensa 
ducale (1606, 1612) dallʼesibire il 
simbolo giallo, imposto agli ebrei 
dopo alcuni tumulti verificatisi al-
lʼinizio del governo di Vincenzo. 
Fra le molteplici occasioni che lo 
videro coinvolto, le più note e do-
cumentabili sono quelle legate alla 
celebre compagnia di attori ebrei, 
attiva a Mantova sia nella reggia 
ducale, sia in altri luoghi della 
città, nel ghetto e fuori di esso. 
Per il teatro compose, tra lʼaltro, 
il primo e il quinto intermedio per 
Lʼidropica, commedia di Battista 
Guarini rappresentata (2 giugno 
1608) per le nozze di Francesco 
Gonzaga con Margherita di Sa-
voia, e contribuì alla rappresenta-
zione della Maddalena di Giovan 
Battista Andreini (1617) con la 
composizione di un balletto. Sul 
fronte della musica strumentale, 
si sa che dirigeva i due ensemble 
attivi a corte: il concerto di “viuole 
da ballo” composto da sei suonato-
ri di strumenti ad arco, il concerto 
delle “sinfonie” preposto allʼese-
cuzione di musica strumentale non 
finalizzata alla danza. Formava 
anche un duo, conosciuto non 
solo a Mantova, con il cantante, 
danzatore e liutista ebreo Isaac 
Massarano. Non sono inoltre da 
escludere esibizioni con la sorella, 
madama Europa, cantatrice di una 
certa fama. 
I frutti più durevoli della sua 

poliedrica attività restano co-
munque legati, direttamente o 
indirettamente, alla musica stru-
mentale. In primo luogo, caso raro 
per quei tempi, diede alle stampe 
ben quattro raccolte di musiche 
per strumenti (1607, 1608, 1613, 
1622), che testimoniano la tran-
sizione dalle antiche forme della 
“canzona strumentale” a quelle 
della sonata a tre, caratterizzata 
dalla polarizzazione fra le due 
voci acute (violini, cornetti, 
flauti…) duettanti sopra il so-
stegno del basso continuo: una 
sensibilità musicale riecheggiante 
il gusto per i “concerti di dame” 
apprezzatissimi nelle corti di Fer-
rara, Mantova e Firenze proprio 
per il virtuosistico e sensuale 
gioco delle voci acute. Spesso si 
dimentica poi che egli, per quanto 
noto sinora, fu il primo a dare alle 
stampe un libro di madrigali con 
basso continuo strumentale (Il 
primo libro de madrigali… con 
alcuni di detti madrigali nel chit-
tarrone, a cinque voci, 1600), un 
fatto oscurato da un lato dalla fama 
del ben più celebre Quinto libro 
de madrigali (1605) di Montever-
di, da un altro lato dal carattere 
piuttosto conservatore dei suoi 
madrigali in genere (cinque libri 
a cinque voci, un libro a quattro 
voci). Tale primato, sebbene non 
significhi che egli abbia inventato 
la pratica esecutiva del madrigale 
accompagnato, attesta che proprio 
Salomone, in virtù della sua sen-
sibilità per i timbri strumentali, 
ritenne di manifestarla e in un 
certo senso ufficializzarla anche 
nella stampa. Infine, in un ideale 

bilancio di sottostime e sovrastime 
della sua produzione, vanno men-
zionati: le Canzonette a tre voci 
(1589) e i Madrigaletti a due voci 
(1628), non molto considerati e 
invece brillantissimi e promettenti 
esempi di vocalità da camera; i 
salmi polifonici da tre a otto voci, 
Hashirim asher lishʼlomo (I canti 
di Salmone, 1622-23), di ottima 
fattura compositiva, ma spesso 
erroneamente additati quali uni-
co caso di polifonia sacra su testo 

ebraico, quando uno sguardo più 
allargato dimostra che allʼepoca 
non mancavano altri esempi del 
genere. Negli ultimi anni la figura 
di Salomone Rossi è stata molto 
rivalutata sia dalla musicologia in-
ternazionale, che ha prodotto saggi 
dʼapprofondimento e lʼedizione 
moderna dei suoi opera omnia 
(1993-), sia dagli esecutori che 
hanno dedicato alle sue opere 
strumentali e vocali registrazioni 
discografiche.
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a cura di P. Artoni, 
P. Bertelli, V. Posio 1880 - Il Carosello Mantovano1880 - Il Carosello Mantovano

Il carosello è quanto resta 
dei medievali e rinasci-
mentali torneo e giostra, 
cruento il primo, cavalle-

resca la seconda, che costitui-
vano, oltre ad una esibizione 
del valore, della bravura e dello 
sfarzo dei nobili gentiluomini 
di quei tempi, anche un gradito 
svago per il popolo che nume-
roso accorreva a godersi questi 
spettacoli. Anche il carosello è 
un gioco di origine medievale 
ove i partecipanti, montati su 
cavalli di gran pregio, ricca-
mente abbigliati, caracollando 
nell’arena, mostravano la loro 
abilità nell’equitazione.

Andando addietro nel tempo 
possiamo ricordare che pure 
nella Mantova dei Gonzaga, 
celebrati anche per aver creato 
nei loro allevamenti, con incro-
ci tra esemplari delle razze più 
pregiate, la “Raza di Mantua” 
i cui cavalli erano tra i più ri-
cercati nel mondo di allora, si 
tennero in molte occasioni quei 
giochi. E venendo più vicini a 
noi vogliamo parlare proprio 
del carosello tenutosi in una 
domenica di aprile del 1880 nel 
vasto spazio interno al nostro 
Palazzo Te.

Non fu uno dei grandi ca-
roselli svoltisi in quel secolo 
nelle grandi città in occasione 
di nozze reali con il concorso 
di esponenti di casate illustri 
ma fu una iniziativa per rac-
cogliere fondi per le categorie 
meno abbienti. Attorno ad esso 
sorsero polemiche sulla stampa 
locale. Favorevole fu la “Gaz-
zetta” che, in vari servizi a fi r-
ma “il fante di cuori” ne fece la 
presentazione ed una cronaca 
altamente laudativa mentre il 

periodico “Satiro”, pur non essendo del tutto 
contrario fu molto critico e “La Nuova Favilla” 
lo condannò duramente defi nendolo «un avan-
zo di barbarie rinascimentali risuscitato da un 
pugno di frangipani borghesi…». Comunque 
questo “Carosello Mantovano” voluto da un co-
mitato presieduto dal cav. Sartori, reclamizzato 
da un goliardico numero unico e realizzato dal 

col. Mandelli, comandante il 14° reggimento 
Cavalleggeri di Alessandria, i cui uomini, in 
costumi d’epoca giostrarono mirabilmente di 
fronte ad un foltissimo pubblico entusiasta di 
mantovani e forestieri ebbe un notevole suc-
cesso. Ci dicono questo le cronache di allora, 
locali e non. Citiamo solo l’Arena di Verona 
che in un suo lungo articolo lodò ampiamen-

te la manifestazione e la bravura dei suoi 
partecipanti e L’illustrazione Italiana dedicò 
all’avvenimento un’ampia cronaca, arricchita 
da uno splendido paginone a fi rma di Quinto 
Cenni, il grande disegnatore di soggetti mili-
tari, che qui ci è gradito riprodurre assieme 
ad un paio di disegni tratti del numero unico 
più sopra citato. (V.P.)
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A r c h i v i o 
di Stato di 
M a n t o v a , 
sempre at-
tento alla va-
lorizzazione 
del patrimo-
nio culturale 

In memoria del conte Carlo d’ArcoIn memoria del conte Carlo d’Arco

TPT
ra le varie ini-
ziative in fi eri 
per celebrare i 
mille anni del 
M o n a s t e r o - 
Santuario di 
San Benedetto 
in Polirone 
( 1 0 0 7 - 2 0 0 7 ) 

Il sapere non si acquista con la molteplicità 
dei libri, poco importa leggerne molti, 
importa però moltissimo leggerli bene.

Non plures sed bonus

Clemente XIV lett. I/8

A cura di PAOLO CARPEGGANI

Un album di disegni 
raccolti da Carlo dʼArco
Gianluigi Arcari Editore

Associazione no-profi t
fondata nel 1902

Aderire alla Società per il Palazzo Ducale di Man-
tova vuol dire partecipare in prima persona alle 
numerose operazioni di salvataggio che l’associa-
zione ha realizzato e continua a effettuare a favore 
del patrimonio storico ed artistico di Mantova e 
del suo territorio. Un sempre maggiore numero di 
soci ci permetterà di fare molto di più

I benefi ci della sua adesione

• Tessera personale 
 dell’Associazione
• Abbonamento alla rivista 
 “La Reggia”
• Inviti alle attività
• Seminari di studio 
 riservati 
• Sconto del 15% sui volumi del 

gruppo Mondadori (Electa, Einau-
di, Mondadori) in vendita presso i 
book-shop di Palazzo Te e Palazzo 
Ducale

• Entrata gratuita al Palazzo Ducale 
di Mantova

• Entrata gratuita al martedì al 
Museo Diocesano “F. Gonzaga”

Modalità di pagamento 
per l’adesione

• Assegno non trasferibile intestato 
a “Società per il Palazzo Ducale”, 
c/o Studio Guastalla, corso V. Ema-
nuele 54, 46100 Mantova.

• Versamento sul C/C Postale n. 
34821264

• Versamento con bonifi co sul Con-
to Corrente n. 001/49182/77, ABI 
05024, CAB 11501 intestato a “So-
cietà per il Palazzo Ducale” presso 
Banca Agricola Mantovana

Forme associative
• Socio ordinario: Euro 35,00
• Socio ordinario studente: Euro 20,00
• Soci familiari: Euro 20,00
• Socio sostenitore: 
 da Euro 35,00 a 699,00
• Socio vitalizio: minimo Euro 700,00

Sito Internet
www.societapalazzoducalemantova.it

Informazioni:
info@societapalazzoducalemantova.it

la parrocchia di San Benedetto 
Abate, con lʼAssociazione Ami-
ci della Basilica, ha curato la 
pubblicazione di una collana che 
sotto il titolo Ora, lege et labora, 
ci parla, in cinque volumetti del-
la storia della cultura e dellʼarte 
legate al Monastero ed alla Ba-
silica. Autrici della intera opera, 
stampata nel maggio di que-
stʼanno presso la Arti Grafi che 
Grassi snc di Mantova, sono due 
giovani studiose sanbenedettine: 
Maria Bianchi e Oriana Caleffi  
che, con una corretta e chiara 
prosa, fanno conoscere i risul-
tati dei loro studi e ricerche sul 
vastissimo tema trattato. Aprono 
la collana i due saggi di Maria 
Bianchi titolati, rispettivamen-
te: Da Benedetto a Polirone e Il 
secolo di Matilde, nel primo dei 
quali ci parla del Santo di Nor-
cia, del suo ordine, della regola 
da lui voluta, del monachesimo 
nellʼEuropa di allora oltre che 
del territorio padano attorno al 
Mille ove sorse il Monastero, con 
le sue paludi, le piccole isole, i 
vari corsi dʼacqua, le grandi fo-
reste ed i primi villaggi. 

Nel suo secondo saggio la 
Bianchi ci narra dei Canossa, la 
grande famiglia che dominava 
su larga parte dellʼItalia centro-
settentrionale ed alla quale, per 
volere del marchese Tedaldo, si 
deve lʼedifi cazione del monaste-

Cinque libri per un monastero

ro e le iniziali dotazioni ad esso 
di terre e borgate. Ma il lavoro è 
praticamente incentrato su Mati-
lde, la gran Contessa, personag-
gio di primissimo piano nelle 
vicende del suo secolo, sempre 
accanto alla Chiesa di Roma in 
contestazione, anche con le armi, 
con lʼImpero. E soprattutto è 
evidenziato il suo attaccamento 
al monastero al quale donò una 
notevole quantità di terre e di 
ville e nella cui chiesa volle es-
sere sepolta. Ad Oriana Caleffi  
dobbiamo gli altri tre volumetti, 
nellʼordine: La basilica abbazia-
le di Gregorio Cortese e di Giulio 
Romano, Lo scriptorium e il ter-
ritorio, La soppressione. 

Nel primo di questi vengo-
no descritti dettagliatamente 

mantovano, ha organizzato, nel 
maggio di questʼanno, per la IX 
settimana della cultura, presso 
la sua sede, nella sagrestia del-
lʼantica chiesa del convento dei 
Gesuiti (ora, dopo un accurato 
restauro al quale ha contribuito 
anche la Società per il Palazzo 
Ducale, adibita a sala convegni 
ed esposizioni) una mostra dei 
disegni contenuti in un album 
realizzato dal conte Carlo dʼArco 
nel secolo XIX, che costituisce 
la più importante collezione del 
genere conservata presso questo 
ente. 

Lʼalbum, che fa parte della 
importantissima raccolta di 
“Documenti Patrii” reperiti dal 
dʼArco in tutta la sua intensa 
vita di studioso e di ricercatore 
di memorie storiche, e non solo, 
è composto di ottantacinque fogli 
numerati e rilegati contenenti una 
ottantina di disegni, quattro foto 
di opere dʼarte ed alcuni autografi  
di personaggi celebri.

Questa preziosissima raccol-
ta, che abbiano potuto ammira-
re nelle teche della “sagrestia” 
è accompagnata da un ottimo 
catalogo realizzato per la col-
lana “Strumenti e fonti” diretta 
da Daniela Ferrari, responsabile 
dellʼArchivio, per i tipi di Gian 

Luigi Arcari Editore, con il con-
corso della Associazione Amici 
di Palazzo Te.

A nostro avviso, però, non si 
tratta solo di un catalogo, ma 
questo lavoro, curato con vera 
competenza da Paolo Carpeggia-
ni, può essere considerato, senza 
alcuna remora un vero e proprio 
libro di Storia dellʼarte incentrato 
sui lavori di artisti noti e meno 
noti ma, tutti di alto livello attivi, 
i più, tra Settecento e Ottocento, 
con taluni dei quali il dʼArco ebbe 
rapporti di vera amicizia.

Egli stesso si cimentò nelle 
arti fi gurative. In gioventù ave-
va frequentato L̓ Accademia delle 
Belle Arti di Milano e, nel corso 
dei molti viaggi di acculturazione 
artistica che a più riprese compì 
soprattutto in tante città italiane, 
fu assai attivo come disegnatore. 
Ma, dopo varie altre esperienze 
pittoriche, ritenne che quella 
non era la sua strada e, per no-
stra fortuna, si concentrò sulla 
ricerca storica.

E di questa, nel libro-catalogo 
ci parla Daniela Ferrari descri-
vendoci, seppure sinteticamen-
te, il vastissimo Fondo dʼArco 
o dei “Documenti Patrii” al 
quale abbiamo già accennato e 
che è custodito, appunto, presso 
lʼArchivio e che costituisce una 
inestimabile fonte di conoscenze 
e notizie storiche a disposizione 
di ogni studioso interessato al 
nostro passato.

Paolo Carpeggiani, dopo una 
esauriente biografi a del nostro 
conte, passa alla stesura del ca-

talogo con schede che ci fanno 
conoscere, nel dettaglio, i singoli 
artisti i cui lavori consentirono 
allʼillustre nostro concittadino 
di allora di predisporre questo 
eccezionale album. Le schede 
redatte dal Carpeggiani sono 
ottimamente articolate e con-
sentono al lettore di seguire al 
meglio, tutti i disegni dellʼalbum, 
scrupolosamente riprodotti nella 
loro coloritura originale.

Dobbiamo quindi vivamente 
compiacerci con chi ha voluto e 
saputo realizzare questa iniziati-
va che ci ha portato a conoscere 
più da vicino un grande ed ini-
mitabile personaggio della nostra 
terra al quale tanto dobbiamo.

lʼesterno e  lʼinterno della basi-
lica mettendo in risalto quanto 
fatto da Giulio Romano e dai 
tanti artisti che vi operarono e 
le varie modifi che successiva-
mente apportate addentrandosi, 
inoltre, nelle non poche cappelle 
per ciascuna delle quali illustra 
le opere dʼarte in esse contenute 
riferendo, pure, su quanto scom-
parso nei tempi andati. 

Il suo secondo saggio è dedi-
cato nella prima parte allʼattività 
dei monaci nello Scriptorium, 
ampio locale al centro del 
monastero ove venivano tra-
scritti su pergamene i testi dei 
classici greci e latini e di libri 
liturgici, quasi sempre miniati 
con soggetti vari e coloriture e 
che costituirono una delle più 

cospicue biblioteche di tutti i 
tempi ora, purtroppo, dispersa. 
Nella seconda parte, invece, si 
tratta delle vastissime proprietà 
del convento e del lavoro in 
esse svolto, prevalentemente 
di carattere agricolo, unito alla 
attenta cura per lʼarginatura dei 
vari corsi dʼacqua, il Po in parti-
colare e lʼopera di totale bonifi ca 
delle grandi paludi e delle foreste 
allora esistenti.

Lʼultimo volume della serie, 
sempre a fi rma della Caleffi , è 
rivolto al tema più doloroso del 
secolare complesso monasti-
co: la sua soppressione previo 
saccheggio e danneggiamenti 
arrecati dalla soldataglia na-
poleonica, voluta dallo stesso 
Bonaparte con suo decreto 

datato 9 marzo 1797. Si riuscì 
comunque a salvare la Basilica 
che fu riconosciuta come par-
rocchiale del borgo ma, pure da 
essa tante cose di grande valore 
scomparvero. E, concludendo 
queste nostre recensioni, ovvia-
mente assai stringate, aggiun-
giamo che ognuno dei cinque 
volumetti è corredato da una 
più che ricca documentazione 
iconografi ca che contribuisce a 
rendere lʼopera delle due stu-
diose uno strumento di grande 
importanza per tutti coloro che 
vorranno approfondire la loro 
conoscenza su questo plurise-
colare complesso monastico, 
tornato, seppure parzialmente, 
allʼantico splendore e sul terri-
torio che lo circonda.

Da Benedetto a Polirone; Il secolo di Matilde; a cura di MARIA BIANCHI 
La basilica abbaziale; Lo Scriptorium; La soppressione; a cura di ORIANA CALEFFI

Parrocchia di San Benedetto Abate



LA REGGIA                                                                                                                                                                                                                                                    Pag. 9L ibri Mantovani�
a cura di Bonamico

�
Opus hoc tenue

GPG
iovedì 31 mag-
gio 2007, al 
Teatro Bibiena, 
alla presenza 
delle autorità e 
del presidente 
dellʼAccademia 
Nazionale Virgi-

FRANCO MONDADORI
Guidizzolo: 

Epigrafi  e iscrizioni

liana Giorgio Bernardi Perini, è 
stata presentata la seconda edi-
zione ampliata e aggiornata della 
monografi a di Rodolfo Signorini 
sulla Camera degli Sposi di An-
drea Mantegna: OPVS HOC TENVE. 
Nellʼ85 fu una novità di metodo. 
Gli storici dellʼarte in Italia hanno 
sempre e soprattutto fatto attri-
buzionismo, cioè ricostruzione di 
nessi opere-nomi-luoghi, mentre 
Rodolfo Signorini si muove tra 
iconologia, iconografi a e ricerca 
dʼarchivio. La sua ricostruzione 
del triangolo testo letterario-docu-
mento-dipinto lascia poco spazio 
a opinioni fondatamente alterna-
tive alle sue, come la discussione 
critica apertasi dopo la prima edi-
zione ha dimostrato ampiamente.

La lettura dellʼOPVS nellʼ85 
fu per molti una sorpresa: cʼera 
lʼimplacabilità dei documenti e 
la lettura piana dei testi letterari 
antichi, dei loro riposti signifi cati 
simbolici, dipanata con sicurezza 
vivace e mai ostentata. Rodolfo 
Signorini è uno storico della 
letteratura che ha scelto come 
oggetto di ricerca un pittore, An-
drea Mantegna, con una cultura 
classica potente e mai vista in altri 
artisti, né prima, né dopo di lui. Il 
grande incontro culturale della sua 
vita avvenne grazie a uno dei molti 
amici poeti di Andrea Mantegna, 
Filippo Nuvoloni, oggetto della 
sua tesi di laurea, sul fi nire degli 
anni Sessanta. Fondamentale per 
la ricostruzione storica dellʼopera 
più grande che ci è rimasta di Man-
tegna, la Camera picta nel Castello 
di San Giorgio a Mantova, fu il 
rinvenimento della lettera del 22 
ottobre 1470, in cui Ludovico 
Gonzaga descriveva a Zaccaria 
Saggi la meticolosità di Andrea 
Mantegna nel dipingere, tanto 

che da molti anni la sua camera 
era affrescata solo per metà. Co-
minciava così lʼavventura di OPVS 
HOC TENVE. Una visita dopo lʼaltra 
in castello e in archivio: prima la 
lettura della data sullo sguincio 
della fi nestra, 16 giugno 1465, 
come inizio dei lavori, per via del 
documento inedito del 26 aprile 
dello stesso anno con la richiesta 
di calcina, quindi la scoperta del-
lʼAutoritratto di Mantegna, infi ne 
la spiegazione dei fatti dipinti 
sulle due pareti, uno consequen-
ziale allʼaltro, sulla scorta della 
Cronaca dello Schivenoglia. La 
Corte con lʼarrivo, il 1° gennaio 
1462, della lettera sulla malattia 
di Francesco Sforza, e lʼurgenza 
per Ludovico Gonzaga, capitano 
dellʼesercito milanese, di mettersi 
subito in viaggio verso Milano; 
quindi lʼIncontro a Bozzolo di 
Ludovico e del fi glio Francesco 
da poco cardinale, che percorre 
allʼincontrario la stessa strada, 
avvenuto, secondo lo Schiveno-
glia, alle tre del pomeriggio del 
1° gennaio 1462.

Il cuore dellʼOPVS è nella lettu-
ra dellʼoculo del soffi tto: secondo 
Rodolfo Signorini raffi gurazione 
del dialogo di Luciano di Samo-
sata Di una sala. Tutto ciò che è 
nel testo, è nellʼaffresco: lʼoro e la 
luce della stanza, la donna virtuosa 
e bella, ornata solo di un nastro tra 
i capelli, la meraviglia del pavone, 
ma soprattutto lʼincanto dellʼin-
venzione, come Luciano voleva, 
cioè tale da catturare lo sguardo 
di qualsiasi osservatore. Ogni 
passo di queste scoperte veniva 
pubblicato da Rodolfo Signorini 
sui “paginoni” della Gazzetta di 

Mantova e le novità di quegli
scritti volarono oltre Manica. A 
Londra, al Warburg Institute, il 30 
ottobre 1974, Rodolfo Signorini 
spiegò agli iconologi inglesi la 
sua decodifi cazione della Came-
ra picta, catturandone lʼattenzione 
con la suspance del suo racconto, 
teso solo tra restituzione letteraria 
e archivistica, come ebbe a sotto-
lineare Ernst Gombrich.

Dal tronco dellʼOPVS sono 
spuntati, nel tempo, tantissimi 
scritti, molti dei quali apparsi 
sulle pagine della rivista del War-
burg and Courtauld Institutes di 
Londra (quanti sono gli studiosi 
che vantano una così lunga con-
suetudine con questo istituto?). 
Tra i rami germogliati dallʼOPVS 
ricordo, per la sua eccezionale 
importanza, la pubblicazione nel 
ʼ96 dellʼinventario post mortem 
dei libri di Ludovico Mantegna, 
un contributo di Signorini fonda-
mentale per la comprensione e il 
defi nitivo riconoscimento della 
cultura umanistica di Andrea, il 
vero protagonista di quella rac-
colta libraria.

Paola Tosetti Grandi

RODOLFO SIGNORINI, OPVS HOC TENVE. La “archetipata” Came-
ra dipinta detta “degli Sposi” di Andrea Mantegna. Lettura 
storica iconografi ca iconologica della “più bella camera del 
mondo”, presentazione di Filippo Trevisani, premessa di Giorgio 
Bernardi Perini, prefazione di Eugenio Battisti, MP Marketing 
Pubblicità, Mantova 2007, (1a  edizione Sintesi, Mantova 1985), 
pp. XIX, 433. Euro 75,00 nelle librerie
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mentale sono ancor oggi visibili 
come alcuni cippi in memoria 
di ufficiali francesi e austriaci 
caduti a Guidizzolo il 24 giugno 
1859 nel contesto della battaglia 
di Solferino.

E non possiamo tralasciare la 
lapide che commemora il guidiz-
zolese Vincenzo Mutti, studente 
universitario ventenne volontario 
garibaldino morto a Bezzecca nel 
1866 così come il castiglionese 
Giovanni Chiassi e lʼaltra lapide 
che ricorda lo stesso Garibaldi che 
il 27 aprile 1862, parlò al pubblico 
nella piazza della Cittadina.

Mondadori prosegue nella sua 
carrellata su questa tipologia di 
documenti storici sino ai tempi 
che ricordano eventi del periodo 
fascista, personaggi della resisten-
za, ed altro ancora e termina con 
un ricordo del martire di Belfi ore, 
don Enrico Tazzoli che qui sog-
giornò a lungo.

Concludiamo quindi dicendo 
che quanto abbiamo scritto non 
può essere considerato una vera e 
propria recensione ma forse è un 
sunto, un po  ̓stringato, del buon 
lavoro fatto dal Mondadori che 
costituisce un altro valido tassello 
della storia del Mantovano. 

l professor Fran-
co Mondadori, 
insegnante di let-
tere nelle scuole 
medie superiori, 
nato e vivente in 
Guidizzolo, oggi 
in pensione, dedi-

ca il suo tempo alle ricerche storiche 
che, peraltro, ha sempre condotto, 
con particolare attenzione al proprio 
territorio di origine ed alle altre terre 
che lo circondano.

Questa vera e propria passione 
gli ha dato la possibilità di pub-
blicare alcuni testi riguardanti 
famiglie e luoghi della zona ed 
ha collaborato e collabora tuttʼora 
a periodici a carattere culturale.

Abbastanza fresco di stampa, 
essendo uscito per la G.V.M. Ti-
po-litografi a di Volta Mantovana, 
a cura del Centro Culturale  San 
Lorenzo, nel dicembre 2006 è il 
suo ultimo lavoro letterario: Gui-
dizzolo – Epigrafi  ed iscrizioni.

In anni di ricerche Mondadori 
è riuscito a ritrovare una quantità 
notevole di di scritte, epitaffi , lapi-
di, cippi esistenti nel capoluogo di 
Guidizzolo, nelle frazioni ed altre 
località che ne fanno parte, attra-
verso le quali, per sua convinzione 
ed è nel vero, si può ricostruire, 
sino da tempi più remoti, la storia 
di un determinato territorio.

Partendo da un frammento di 
calendario di epoca pagana, ritro-
vato in località San Martino nel 
1891, ora al museo archeologico 
di Brescia (che attesta le origini 
romane di Guidizzolo dandoci 
anche il nome del più antico 
abitante del luogo che conoscia-
mo: Marco Servilio del periodo 
Augusteo), Mondadori inizia 
la lettura di una lunga serie di 
documenti, in prevalenza litici 
e anche per ricerche dʼarchivio,  
egli ha potuto riesumare i testi di 
numerose epigrafi  già nella chiesa 
parrocchiale nel secolo XVI ri-
guardanti personaggi del luogo ivi 
tumulati e, in più casi, fornendoci 
notizie a loro relative mentre, nel 
capitolo successivo ci parla del-
le epigrafi  tuttora esistenti nella 
stessa parrocchiale, fornendoci 
sempre notizie dei titolari delle 
singole lapidi.

E lʼautore non si limita alle 
sole lapidi dei luoghi di culto 
e cimiteriali citando pure quelle 
della parrocchia di Birbesi, del suo 
cimitero e delle chiesa di San Lo-
renzo ma ci intrattiene anche sulle 
scritte esistenti nelle vie del paese 
e nelle cascine limitrofe. Oltre a 
tante notizie possiamo qui leggere, 
riprodotta da una foto, lʼiscrizione 
in lingua volgare, incisa su una 
rozza croce marmorea, tuttora 
posta sul confine tra Birbesi e 
Guidizzolo che ricorda di un 
mortale incidente sul lavoro del 
1753 e veniamo anche a sapere 
che nel maggio 1795, anno di un 
pellegrinaggio alla Madonna del-
la Corona, passò da Guidizzolo e 
Ceresara albergando a Cavriana, 
il principe Ferdinando I Borbone 
duca di Parma, Piacenza e Gua-
stalla, diretto a quel santuario che, 
in queste località è ricordato da 
iscrizioni.

Signifi cativa e, possiamo dire 
di attualità, è la scritta ancor 
visibile allʼinizio del viale Pas-
seggio o della Barriera, risalente 
al 1902, che proibiva il passaggio 
dei rotabili nelle ore di mercato 
che ivi si teneva.

Ricordi del periodo risorgi-

Guidizzolo: 
Epigrafi  e iscrizioni

acquisire una vasta conoscenza  
che gli ha consentito di seguire 
il cammino di questa forma di 
comunicazione, la xilografia, 
incisione su legno dʼorigine me-
dioevale, che già verso la fi ne del 
XV secolo si affi anca alla stampa 
a caratteri mobili inventata dal Gu-
tenberg alcuni anni prima.

E come si apprende dal titolo 
del libro proprio Mantova, che fu 
una delle capitali del Rinascimen-
to, ebbe un ruolo di primo piano 
anche nello sviluppo dellʼarte in-
cisoria qui attivatasi nella seconda 
metà del Quattrocento attorno ad 
Andrea Mantegna e potenziatasi 
nel secolo successivo. Gli incisori 
Mantovani si può dire abbiano da-
to vita a qualcosa come una vera 
e propria scuola della loro arte e 
coloro che la frequentarono porta-
rono gli insegnamenti qui ricevuti 
per tutta la penisola varcandone 
anche i confi ni.

Questi incisori nostrani, come 
peraltro tutti gli incisori sia in Italia 
che nel resto dʼEuropa, non furono 

gli inventori dei soggetti che da 
essi venivano riprodotti sul legno, 
sul piombo, sul rame ed anche 
su altri materiali e, in tempi più 
recenti, sullʼacciaio ma, la loro, 
fu una rielaborazione delle opere 
pittoriche.

Si giunse così, come ci spiega 
con precisione lʼautore, alla realiz-
zazione di un immaginario archi-
tettonico che fa da sfondo, nelle 
stampe, alle opere dei maggiori 
esponenti della pittura, esaltan-
done, seppure con adattamenti 
personali, quanto creato.

Girondi fa un particolare 
studio sulla presenza, in tanti 
lavori di incisioni mantovane e 
non, eseguiti sia al bulino che 
in xilografi a, di molti soggetti, 
di raffi gurazioni architettoniche 
e, per far conoscere al meglio il 
tema da lui svolto, si avvale di un 
vastissimo corredo iconografi co 
riportante opere complete e det-
tagli, in buona parte provenienti 
da collezioni private.

Come detto allʼinizio di questo 

scritto, abbiamo letto il libro con 
vero piacere e vogliamo aggiun-
gere che da esso abbiamo appreso 
molte cose sullʼarte incisoria che 
non conoscevamo e riteniamo 
che tanti altri non ne siano al 
corrente quindi ci permettiamo 
di consigliarne la lettura certi 
che, quanti seguiranno il nostro 
suggerimento, resteranno davvero 
soddisfatti.

GIULIO GIRONDI
Lʼimmaginario architettonico 

nellʼincisione mantovana 
del ʼ500

Editoriale Sometti
€. 15,00 nelle librerie

EʼEʼ
un vero pia-
cere recensire 
lʼultimo libro 
di Giulio Gi-
rondi, giova-
nissimo archi-
tetto forgiato 

nel polo regionale di Mantova 
del Politecnico di Milano, che 
ha già al suo attivo alcune opere 
di vero interesse, citiamo solo le 
più recenti: Architettura e acqua 
(2005) e La casa dei vetri (2006) 
delle quali, puntualmente, parlam-
mo su queste pagine.

Il volume, uscito nel maggio 
di questʼanno, come gli altri per 
i tipi di Editoriale Sometti, in una 
prestigiosa veste e che ha per ti-
tolo Lʼimmaginario architettonico 
nellʼincisione mantovana del ̓ 500 
è sponsorizzato dal Lions Club 
Mantova Ducale ed è sotto il 
patrocinio del Politecnico.

In questo suo nuovo lavoro 
Girondi evidenzia lʼimportanza 
delle incisioni, quelle che oggi 
vengono genericamente stampe, 
che contribuirono a far conoscere 
nel mondo di allora le opere dei 
grandi maestri delle arti fi gurative 
e continuano a farlo ancor oggi.

L̓ autore, che ha evidentemen-
te svolto lunghe e molto attente 
ricerche sulla materia, ha potuto 

L’immaginario architettonico 
nell’incisione mantovana
del ’500
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di Aleardo Fario

l rinnovato 
interesse 
delle opere 
di Nievo, 
come la 
pubblica-

I
zione dei Drammi Giova-
nili - Emanuele e Gli ultimi 
anni di Galileo Galilei “ a 
cura di Maurizio Bertolotti  
dellʼIstituto di Storia Con-
temporanea, ha sollecita-
to e stimolato la ricerca di 
altre opere neviane meno 
conosciute rispetto a quel-
le di successo dello stesso 
scrittore.

È noto che lʼattività 
letteraria di Ippolito Nie-
vo (1831-1861) è raccol-
ta nellʼarco di pochi anni 
dal 1851 al 1860 e ha ini-
zio con la pubblicazione 
del Antiafrodisiaco per 
lʼamor platonico (1851) 
e del Noveliere Campa-
gnolo 1855-56 costituto 
da una raccolta di raccon-
ti sul mondo contadino e 
sul Friuli della sua infan-
zia. Tra i romanzi Angelo 
di Bontà 1856 - Il conte 
Pecoraio 1857 e il suo ca-
polavoro Confessione di un 
Italiano, scritto tra il 1856 
e 1858, ma pubblicato po-
stumo nel 1867.

Il Nievo pubblicò an-
che due tragedie in versi 
Spartaco e I Capuani  e 
raccolte di poesie. Parteci-
pò alla campagna del 1859 
tra i Cacciatori delle Alpi e 
alla Spedizione dei Mille. 
In tale periodo raccolgono 
lʼimpegno politico di Nie-
vo lʼopuscolo Venezia e la 
libertà dʼItalia e lʼimpor-
tante “Frammento sulla Ri-
voluzione Nazionale”.

***
Tra le opere minori si 

colloca la novella sati-
rica “Il Barone di Nica-
stro” che, pur presentan-
do qualche somiglianza 
con La storia filosofica 
del secoli futuri, (Milano 
1860 - Strenna per lʼuo-
mo di Pietra) si distingue 
per la felice vena fantastica 
permeata di fi losofi a, che 
la avvicina al “Candide” 
di Voltaire. Questʼope-
ra fu composta nei primi 
mesi del 1857 e fu pubbli-
cata, per i primi quindici 
capitoli, in alcune nume-
ri del giornale di Milano 
“Il pungolo” fra Aprile e 
Agosto con lo pseudonimo 
“Nevio”. Sul giornale mi-
lanese prese il titolo Le di-
sgrazie del numero due e 
lo pseudonimo Nevio era 
così spiegato in una nota: 
“nipote bastardo di quello 
del rasoio (vedi Tito Livio 
Dec., I, libro I) consangui-
neo ed ammiratore del poe-
ta Nevio che ci lasciò un 
frammento di quattro so-
li versi: fratello dʼanima 
del pubblicano cui una 
sfolgorante orazione ci-
ceroniana tolse lʼultimo 
sesterzio (“Nevio” in Ve-
neto ed ancor oggi, nel 
dialetto di Chioggia vuol 
dire nipote).

Ebbene veniamo alla 
novella: Don Camillo Ba-
rone di Nicastro, immagi-
nario paese della Sardegna, 
raccoglieva in sé. “Lo stil-
licidio vitale di centoventi-
sei tra baroni e baronesse 
se non mi sbaglio ma fate 
voi la prova della somma, 
poiché la parte aritmeti-
ca dellʼanima mia risiede 
nelle dita e non me ne fi do 
gran fatto”.

Il barone non era felice 
anche e perché lo stemma 
dei Nicastro era una bi-
lancia in campo rosso col 
moto cabalistico “pensare 
e pesare”: “alle quali pa-
role uno stregone di un 
trisarcavolo aveva acco-
modato un suo giudizio, 
che nessuno della fami-
glia potesse immischiarsi 
mai nelle cose degli uomini 
prima di averne cercato e 
conosciuto il valore e tutti 
di padre in fi glio avevano 
obbedito rigidamente alla 
sentenza gentilizia; sicchè 
tutti erano morti nel loro 
nicchio proprio mentre si 
credevano vicini a toccare 
le ardue sommità di quella 
scienza”.

Anche il Barone Camil-
lo a quindici anni, orfano di 
madre a di padre, si chiuse 
nella biblioteca di casa “a 
rifar lʼopera dei suoi pre-
decessori.”

Tra i libri e “reliquie de-
gli spiriti” il Barone aveva 
fi sso nella mente che “la 
virtù basti per conforto, 
per alimento, per premio 
a se stessi” ma scopre pe-
rò una pergamena polve-
rosa intitolata “documen-
ti utilissimi nella scienza 
dellʼumanità comunicate 
dalle anime di molti illu-
stri trapassati a me Baro-
ne Clodoveo di Nicastro 
morto nellʼanno di grazia 
1111 mentre si apprestava 
ad assaggiare il valore de-
gli uomini e delle cose con 
il sistema aritmetico di Pi-
tagora. Il Barone Camillo 
vi legge alcune formule 
che lo fanno rifl ettere sul-
la potenza sibillina del nu-
mero due e sulla sapienza 
umana che “è la nona parte 
dellʼuno indivisibile”; è un 
responso di Bruto minore, 
riportato sulla pergamena 
lo fa allibire “Caro Barone. 
Io dissi morendo la virtù 
non essere che un nome; 
ma i nomi non hanno va-
lore sostanziale, dunque la 
virtù è uguale alla negazio-
ne della sostanza, dunque 
essa è uguale zero”.

Colpito da questo sillo-
gismo, il Barone Camillo 
prendendosela direttamen-
te con Bruto, decide di 
mettersi in viaggio per il 
mondo ed esce dalla sua bi-
blioteca per “vedere un pò 
quanto si combinino con le 
regole di sapienza i negozi 
di questo mondo”. Il Baro-
ne parte da Nicastro insie-
me al maggiordomo Flo-
riano che Nievo descrive 
“atto ad uffi ci diversissimi, 

Maggiordomo credenziere, 
segretario secondo lʼuopo, 
gloriavasi più di tutto di 
essere il segrestano della 
parrocchia”  lasciando al 
castello la “Tesoruccia” il 
suo amore castellano. Il 
Barone con Floriano si im-
barca per Genova ed una 
tempesta provocato dalla 
scontro di due correnti 
di venti impetuosi e con 
la speranza che ne arrivi 
una terza a risolvere i guai 
marini conferma al Barone 
la necessità di conoscere 
“lʼunum e il trinum” per 
andare avanti senza di-
menticare la virtù.

Don Camillo e Floria-
no come Don Chisciotte e 
Sancio giungono a Geno-
va, ripartono per la Spa-
gna dove incappano nella 
guerra civile, fanno vela 
per Nuova York con una 
sosta forzata a Tunisi.

Il Barone “solo ed an-
noiato come lʼumanità in-
divisibile cercava per tutti 
i paesi dei due mondi la 
felicità nella virtù e nella 
virtù la felicità”, ed infi -
ne sconsolato dopo essere 
stato accusato di vendita di 
schiavi lungo il viaggio che 
lo porta da Tunisi a New 
York afferma “ahimè temo 
assai che vi siano due vol-
ti, lʼuna piena di ragioni e 
di sogni che si pensa nelle 
biblioteche, lʼaltra ispida 
di contraddizioni e di veri-
tà che si agita pazzamente 
nel mondo”.

In America il Barone 
trova modo di spiegarsi il 
problema della tratta dei 
negri e rifl ette mestamen-
te sul concetto di libertà 
del Generale Walker, che 
lascia perplesso il povero 
Barone “Caro cittadino 
-  ripose - Walker - voi 
non ignorate che vi sono 
due Americhe, una libera 
e lʼaltra schiava e che io 
vengo a nome della prima 
per liberare la seconda”.

I feroci sillogismi del 
pragmatismo rendono 
sconcertanti al Barone le 
composte teorie del siste-
ma ottimistico dellʼidea-
lismo. 

In America Don Ca-
millo non trova la virtù 
ma scopre un nome stori-
co indiano per la sua Teso-
ruccia, donna dei suoi so-
gni cavallereschi (la divina 
Chimpoa).

Punto essenziale del 
romanzo è il dialogo che 
nel capitolo 18° Don Ca-
millo svolge con un Giu-
dice americano divenutogli 
amico dopo le disavventu-
re giudiziarie relative alla 
tratta dei negri, da cui il 
barone viene assolto. In-
terrogandolo il Giudice 
apprende dal Barone ” … 
e cerco il perfetto accor-
do con la virtù e la felici-
tà, almeno con la felicità 
interiore degli stoici.

La troverete, disse gra-
vemente lʼamericano.

Dove ? - chiese con an-

sia il Barone
In Paradiso, rispo-

se lʼaltro, se avete fede, 
speranza, carità … e pa-
zienza”.

In America Don Camil-
lo non trovò la virtù ne la 
felicità e lʼodissea del Ba-
rone continua in Brasile, 
in California, in Giappo-
ne fi no in Cina, in Afri-
ca Australe incontra per-
sino i cannibali. Parte per 
lʼAustralia e attraversa la 
nuova Caledonia giunge 
nuovamente in America, 
quindi ritorna in Europa 
passando per lʼInghilter-
ra e qui si imbatte nel cli-
ma rovente delle elezioni 
e nuova delusione “ogni 
dove duello delle volontà, 
delle invidie e delle ambi-
zioni”. Parte per il Conti-
nente, raggiunge Ostenda 
e quindi Parigi.

Ormai distrutto nel fi si-
co, senza un occhio e metà 
gamba mangiata dai canni-
bali come “uno scomposto 
carcame” percorse “per le 
poste e ferrovie la Germa-
nia, la Danimarca, la Rus-
sia, la Polonia, sino in Tur-
chia e nei Principati e per 
il Danubio rimontò ancora 
in Germania, ma non trovò 
sito ove la virtù la vera e 
serena virtù, fosse dʼaltro 
ricompensata che “di fi ac-
chi battimani, quali usia-
mo farli per compassione 
ad una commedia che an-
noia”.

Partito per la Francia in 
diligenza, ha come compa-
gno di viaggio un accade-
mico di Francia ed è straor-
dinario lʼincontro-scontro 
fra di essi. Per farlo tace-
re per sempre lʼaccademi-
co francese alla domanda 
di Don Camillo cosa fosse 
la perfetta unità dialettica 
e pitagorica della Francia 
questo gli risponde così. 
“Cʼest lʼaffaire de trois c, 

- rispose lesto lesto mon-
sieur le savant - Le canon, 
le caquet, et le coq… for-
met le trinum perfat de 
notre civilisation! - Voilà 
soggiunse il Barone- Ec-
co tutto spiegato e ve ne 
ringrazio”.

Il Barone a Parigi ascol-
tando i suggerimenti del-
lʼaccademico francese, si 
fece fare una gamba au-
tomatica, un braccio di 
guttaperca, una arricciata 
chioma leonina, un occhio 
soave di cerulo di cristallo 
e 32 denti dʼoro “in guisa 
tale che guardandosi nel-
la specchio gli parve es-
sere uscita dalle mani del 
creatore”.

Deluso della sua ricer-
ca, decide di tornare il Ita-
lia dove il ricordo della Te-
soruccia e la ricerca di Flo-
riano, perduto per strada, 
lo spingono a nuovi ed af-
fannosi itinerari per le città 
della penisola, fi nché arri-
vato a Livorno gli balenò 
lʼidea luminosa di tornare 
a Nicastro in pallone, in 
mongolfi era.

Accordatosi con lʼar-
gonauta Monsieur Arban, 
parte con lui verso la Sar-
degna e descrive “alla fi ne 
la corda fu tagliata, essi sa-
lirono da prima perpendi-
colarmente ottomila metri; 
indi cominciarono a volare 
verso sud-ovest con la ra-
pidità di cento chilometro 
ora, e alla fi ne scomparve-
ro nellʼazzurra lontanan-
za, che ogni testa livorne-
se guardava ancora in alto 
come quella del gallo che 
canta”. 

Sulla navicella Don Ca-
millo non trovò la felicità, 
la virtù e la perfetta armo-
nia, poichè tra lui e Mon-
sieur Arban non furono che 
continui alterchi lamenti e 
rampogne, ma fi nalmente 
scoprirono la Sardegna; si 

intravede Nicastro e dal-
lʼalto Don Camillo vede 
il suo castello, la Teso-
ruccia e Floriano circon-
dati da due bambini.

Il pallone precipita e 
si ingarbugliano le corde 
nella croce della chiesa e 
Arban e Camillo sono fi -
nalmente a terra.

Don Camillo “entrato 
sorridente nel refettorio 
trovò Floriano seduto a 
merenda presso la Teso-
ruccia e due bimbi in mezzo 
a loro che intingevano le 
dita nelle scodelle e li chia-
mavano papà e mamma”. 
Don Camillo svenì ma non 
morì e ad onta della delu-
sione subita, si diede da 
fare per cercare altra don-
na che prolungasse il suo 
albero genealogico; la tro-
vò Floriano in quella santa 
donna della Baronessa di 
Sassobianco. Intanto Don 
Camillo ritornò nella sua 
vecchia biblioteca e senza 
perdere ancora gli occhi in 
“quei polverosi zibbaldo-
ni che ne adornavano gli 
scaffali o mettersi a scri-
vere contro Bruto tolse un 
sol pezzetto di carta e do-
po breve raccoglimento vi 
vergò sopra con mano sicu-
ra queste poche righe “vera 
ricetta per guidar la scien-
za a trovare la virtù ricom-
pensata con la felicità, nel-
la trina e perfetta armonia 
pittagorica, secondo le dot-
trine comunicate da molti 
celebri trapassati al Baron 
Clodoveo di Nicastrio nel-
lʼanno di grazia 1111 e le 
esperinze purtroppo fatte 
dal Barone Camillo negli 
anni di disgrazia che cor-
rono, in tutto in relazione 
al motto araldico gentilizio: 
“pesare e pensare” e per 
norma e conforto dei miei 
nipoti e pronipoti fi no al-
lʼultimo aborto.

Su Ippolito Nievo

Continua a p. 12
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a situazione anda-
va peggiorando di 
giorno in giorno; il 
comandante della 
Piazza ritenendo 
i cittadini conni-
venti con il nemi-

co, si accanì ulteriormente sot-
toponendoli a nuove vessazioni 
fi no ad arresti di persone del tutto 
innocenti. Solamente verso la fi ne 
di luglio Foissac La Tour, resosi 
conto dellʼinutilità di una difesa 
senza sbocchi, si decise a chie-
dere la resa. Gli ultimi giorni di 
occupazione sono narrati minu-
ziosamente in un giornale stam-
pato a Padova e che di seguito 
trascriviamo.

NOTIZIE
DELL̓ ASSEDIO DI MANTOVA
(N.° I)
Dal giorno 24 fi no il 26 Luglio 
(1799)
Verona 27. luglio

Il grande assedio formale con-
tro la Fortezza di Mantova si è 
già effettivamente incominciato 

Ai margini della storia

L

A cura di Sergio Leali

28 Luglio 1799: 
Mantova ritorna austriaca

fi no dalle ore 3. dopo la mezza 
notte del Mercoledì 24. corrente. 
Il tuonare de  ̓nostri cannoni ne 
avvisa i vicini, ed i lontani, e la 
Val Pollicella, e il vecchio Bal-
do ne fanno col loro eco testi-
monianza. Noi non manchiamo 
di annunziarne i più precisi, e si-
curi rapporti di ciascuna giornata 
ricevuti dal Quartier Generale di 
esso assedio: e così pur faremo 
in progresso.

Il vivissimo fuoco degli Au-
striaci intrapreso sotto Mantova 
la mattina del 24 alle ore 3 sor-
prese nel sonno lʼinimico; per cui 
dopo unʼora soltanto poté questo 
rispondere. Continuando con tut-
ta la energia lo sparro dei grossi 
cannoni specialmente contro le 
ulteriori fortifi cazioni, sʼaccorse-
ro gli Austriaci di avere monta-
to al nemico due batterie, e di-
sfatto il ridotto di Pajolo, su cui 
posavano, donde furono costret-
ti i Francesi a ritirarsi, essendo 
troppo esposti, e a dar luogo con 
ciò agli Austriaci dʼimpossessar-
si dʼalcune piccole fortifi cazioni 
esterne. Strinsero poscia questi 

nella notte appresso con una ter-
za parallela lʼassedio; e possono 
ora, siccome fanno, battere più 
fortemente, e con maggior van-
taggio le principali fortifi cazio-
ni nemiche.

La spedizione del giorno se-
guente (Giovedì 25) è andata be-
ne: abbiamo preso per assalto le 
tre batterie sullʼargine di Cirese, 
e predati 5. cannoni. La nostra 
perdita si computa di circa 40. 
uomini con due Uffi ziali del Ge-
nio, uno morto, lʼaltro ferito.

I nostri volontari erano già 
pervenuti fino alla batteria di 
S. Carlo, e si erano impadroni-
ti di 3 cannoni; ma non avendo 
per la brevità della notte potuto 
trincerarsi a fronte della For-
tezza dovettero abbandonare 
quel posto.

Il Baloardo SantʼAlessio è 
tutto sconquassato, e le batterie 
del Te sono rese mute. Qualche 
bomba caduta nella Città ha in-
cendiato in due luoghi, e special-
mente verso S. Barnaba, dove il 
fuoco era visibile anche questa 
mattina.

– Parte II –

(continua parte III 
sul prossimo numero)

“Invito sacro” su cui sono raffigurati i Sacri 
Vasi contenenti il Sangue di Cristo. L’invito è 
rivolto ai fedeli affi nché partecipino al triduo 
di ringraziamento, per la liberazione di Mantova 
da parte delle armi imperiali, da svolgersi nel 
“Magnifi co Tempio di S. Andrea” nei giorni 4, 
5, 6 ottobre 1799 durante i quali avrebbe avuto 
luogo l’esposizione della Sacra Reliquia. L’ultimo 
giorno sarebbe poi stata portata processionalmente 
fi no a Porta Pradella, «luogo scelto da Dio alla 
nostra liberazione» e dove sarebbe avvenuta la 
benedizione delle Mura e del Popolo.

Tra i volontari si è distinto un 
Capitanio, dʼartiglieri, Russo, es-
sendosi con altri de suoi assistenti 
messo a nuovo, arrivando in tal 
modo alla batteria nemica.

Jeri 26. conoscendo i Fran-
cesi lʼimpossibilità di sostener-
si dʼavvantaggio nel Forte di 
S. Giorgio atteso il precipitoso 
fuoco nemico, che attorno piom-
bavagli, si risolsero dʼabbando-
narlo. Trasportarono seco parte 
de  ̓cannoni, altri ne inchiodaro-
no frettolosamente sul Forte, in 
cui vi subentrò tosto lʼAustria-
co Colonello de  ̓ Croati Baron 
de Lezzeni colla sua truppa. La 
nuova è uffi ziale.

Nella stessa giornata 26. pro-
seguì forte il cannonamento, a 
riserva di qualche piccolo inter-
vallo, continuando fi no alle ore 2. 
dopo la mezza notte del 27.

Nel giorno 24. partirono da 
Verona per Mantova 78. carri 
carichi di palle da cannone, e 
da bomba.

Nel giorno 25. partirono altri 
82. carri simili.

Nella giornata di jeri 26. usci-
rono pure per Porta Mantovana 
circa 17. carri carichi di attrez-
zi militari.

AVVISO 
DELLO STAMPATORE

Padova alle ore 4. della sera 
29. Luglio

Se la notizia che in questo 
momento si sparge della resa 
di Mantova verrà confermata 
uffi zialmente, ci affretteremo a 
pubblicarla co  ̓suoi dettagli nel 
numero seguente.

Si dispensa in Padova dal 
Brandolese al Bè

A Castellucchio il giorno 28 
luglio venne sottoscritta la resa 
da parte del generale Foissac La 
Tour e dal barone generale Kray. 
La reazione dei nuovi occupanti 
verso i mantovani che avevano 
dimostrato simpatie verso i fran-
cesi fu violenta; molti vennero 
incarcerati e condotti in catene 
a Verona da dove, stipati su im-
barcazioni, attraverso lʼAdige, 
furono trasferiti dapprima a Ve-
nezia e quindi in Dalmazia dove 
vennero rinchiusi in carceri or-
rende e oltremodo malsane tan-
to che parecchi si ammalarono 
gravemente. 
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giornale del la Società per il Pa laz zo Ducale 
fondato da Luigi Pescasio

L

ESAR POCO, 
PENSAR NUL-
LA; far il bene e 
fuggir il male per 
il spirito di con-
traddizione, ope-

rar se i tempi lo consentono, gran-
di e generose cose per sentimen-
to estetico e cercar il resto nelle 
nuvole o a Parigi, dove qualche 
cosa si potrebbe trovare in bar-
ba al Misogallo”.

Questo bizzarro documento lo 
ripose in un anfratto della biblio-
teca, lo rinchiuse gelosamente e 
collocò la chiave “in un buco so-
pra il camino dove gli individui 
di sua famiglia avevano dovere 
sacrosanto di rintracciarla, poiché 
avessero fi nito lo studio teorico 
della vita e degli uomini che ad 
ognun dʼessi incombeva”.

Infi ne nella pergamena scrit-
ta per i suoi postumi afferma 
che “scrivo per provare in fog-
gia di enigma, che i due mondi 
sarebbero beati se si cancellas-
se da essi il numero due simbo-
lo di altalena, di contraddizione, 
di immobilità (segue quindi una 
parola in ebraico priva di ogni 
signifi cato)”.

Nellʼultimo capitolo tre anni 
dopo il ritorno a Nicastro, Don 
Camillo nella speranza di ottene-
re un erede, fu travolto da un in-
fi nita malinconia che lo ridusse 
in breve (“a fi l di morte”).

Don Camillo toccava con ma-
no i suoi mali estremi che attin-
gono a qualsiasi corpo, la mate-
ria e lo spirito.

Nievo così racconta gli ultimi 
momenti di vita del Barone “La 
Baronessa, Floriano e la Teso-
ruccia, la Madonna Nicefora, il 
medico e il rettore che gli sta-
vano intorno al letto, racconta-
no ognuno a loro posta le ultime 
ore dellʼillustre infermo, io per 
me mʼattengo alla narrazione del 
guattero che gli sosteneva il ca-

po e che doveva essere il meno 
commosso. Lʼanima e il corpo! 
Mormorava egli nel delirio ulti-
mo dellʼagonia - un inevitabile 
sciagurato dualismo ... ovè il tuo 
termine conciliatore?… E la tua 
quiete fi nale?… Pensate a Dio, 
rivolgetevi a lui - gli suggerì il 
rettore pietosamente.

Dio... Dio… Dio!  Mormorò 
ancora il moribondo. E la vo-
ce gli mancò sulle labbra come 
lʼaria che viene tiepida e molle 
fra le fronde opache del mirto; 
la doppia servitù della materia e 
dello spirito fu spezzata per sem-
pre ed ognuno andò per la sua 
strada a cercare il complemen-
to dialettico.”

Otto mesi dopo la morte del 
Barone Camillo, la Baronessa gli 
diede un fi glio a cui fu posto il 
nome di Bernardo Lucio Camillo 
Clodoveo. Annota il Nievo che 
anche questi riprenderà gli studi 
nella biblioteca e anche lui cer-
cherà di farsene una ragione e sa-
lirà alla nota scansia per trova-
re le notarelle e il corollario di 
suo padre Camillo. Il romanzo si 
conclude con la frase virgiliana 
tratta dalle (Georgiche, II, 541-
542 - Sed nos immensum spatiis 
confecimus aequor, et iam  tem-
pus equum fumantia solvere col-
la: ma noi abbiamo già percorso 
lʼimmensa distesa di spazi, ed è 
già tempo di sciogliere i colli fu-
manti dei cavalli).

***
Il romanzo sicuramente ricor-

da Candide di Voltaire infatti nel-
la fede ottimistica che lo sorregge 
il Barone ricorda il personaggio di 
Pangloss, il maestro di Candide, 
non solo per la certezza che “tout 
est au mieux”, ma anche in certi 
dettagli: entrambi infatti perdo-
no un occhio e un orecchio, ma 
il Pangloss di Nievo non può che 
leggersi attraverso lʼinterpolazio-
ne del Don Ferrante manzonia-

no: Don Ferrante muore tranquil-
lo e fi ducioso nel suo sillogismo 
barocco; la peste non è sostanza 
ne accidente e quindi non esiste. 
Don Ferrante muore così, men-
tre Candide si rifugia nellʼambi-
guità della battuta fi nale, “mais il 
faut coltiver notre jardine” biso-
gna coltivare il nostro giardino, 
come a dire che solo in se stessi 
si trova la ragione per rendere la 
vita più sopportabile.

La satira che permea il roman-
zo è contenuta nei responsi delle 
anime trapassate nelle prime pa-
gine umoristicamente scritte in 
un diffi cile linguaggio gergale 
pseudo fi losofi co ove il Baro-
ne scopre che in un mondo do-
minato dalla duplici alternative 
contraddizioni, non vi è una ter-
za via di salvezza. Ma nel 30° 
capitolo, lʼepilogo, il Nievo ha 
una rivelazione, la ragione pri-
ma ed elementare di ogni male 
umano è il dualismo di anima 
e corpo e solo in Dio il termine 
conciliatore.

Tale scelta ottimistica non mo-
difi ca sensibilmente la posizione 
di Don Camillo rispetto a Can-
dide e Don Ferrante.

Il barone di Nicastro si affi -
da ad un racconto piacevole e 
divertente introducendo perso-
naggi grotteschi che non evoca-
no messaggi o rivelazioni essen-
ziali; è una avventurosa parodia, 
senza obbiettivi precisi ma che 
si gode per la sua fantasiosa in-
venzione.

Dal punto di vista della scrit-
tura si tratta di un notevole pro-
gresso rispetto alle Novelle Cam-
pagnole ed una anticipazione del-
le Confessioni, il capolavoro di 
Nievo.

Nel fi nale il Barone di Nica-
stro per ritornare al suo castello, 
come si è riferito, si affi da alla 
mongolfi era. Lʼidea è forse sta-
ta ripresa da Calvino nel suo Ba-

rone Rampante.
Cosimo Piovasco di Rondò, 

infatti ormai morente, si aggrappa 
alla mongolfi era e scompare nel 
cielo pur di non toccare la terra 
degli uomini.

Ricorda, Calvino nella parte 
fi nale del libro, che nella tomba 
di famiglia vi è una stele che ri-
corda il barone . “Cosimo Piova-
sco di Rondo - visse sugli alberi 
- Amo sempre la terra sali in cie-
lo”; anche in questʼopera si in-
treccia il romanzo comico con il 
messaggio per i posteri : “Ormai 
quello che volevi dire, lʼhai det-
to, è stata una gran forza dʼani-
mo la tua, ce lʼhai fatta, ora puoi 
scendere. Anche chi ha passato 
tutta la vita in mare cʼè unʼetà in 
cui si sbarca”, dice lʼamico che 
lo voleva convincere a scendere 
dallʼalbero - ma Cosimo rifi utò. 
Anche il barone Camillo lascia 
il suo messaggio, cambiando il 
motto cabalistico della sua casata 
“pesare poco e pensare nulla” in 
modo che il fi glio non cada nei 
suoi errori.

Ha quindi perfettamente ragio-
ne Folco Portinari nella sua pre-
sentazione al romanzo (edizio-
ne Serra e Riva 1980), allorchè 
afferma, che il “Barone di Ni-
castro” resta uno dei rari, raris-
simi esempi di romanzo comi-
co italiano soprattutto nel pieno 
del clima eroico risorgimentale. 
Un anti eroe, un eroe negativo 
sperimentale, sperimentatore, 
parodico “che non mi pare po-
co, davvero, nel conformismo 
sublime e sublimante”. Si pensi 
infatti alle due anime referenzia-
li dʼIppolito, quella melotragica 
di Jacopo Ortis e quella comica 
di Didimo Chierico di Ugo Fo-
scolo per comprendere che il ro-
manzo di Nievo costituisce vera-
mente un unicum nel fi lone del 
romanzo comico pedagogico ot-
tocentesco.  (f.a.)

Su Ippolito Nievo
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a mostra diventa 
quindi un even-
to con una ca-
rica simbolica 
fortissima dedi-
cato a un prin-
cipe a tutti gli 

effetti, capace di dare lʼimpron-
ta anche alla struttura urbanisti-
ca del suo Stato.

Anche la “Società per il Pa-
lazzo Ducale di Mantova” è ben 
presente nel progetto: fanno par-
te del gruppo di esperti che han-
no reso possibile la mostra anche 
lo storico dellʼarte Paolo Bertelli 
(che ha studiato i dipinti prove-
nienti da Grazie e da Bozzolo), la 
storica dellʼarte Paola Artoni (au-
trice degli approfondimenti su-
gli affreschi di Lelio Orsi, sulla 
scultura di Andrea Mozzali raf-

fi gurante Ferrante Gonzaga e sul 
dipinto ritraente Cesare Gonzaga 
di Guastalla) e lʼoplologo Van-
nozzo Posio (nonché direttore di 
questa rivista, che, per la mostra, 
ha curato la sezione dedicata alle 
armi dʼepoca). Al prezioso cata-
logo edito da Mup editore hanno 
inoltre collaborato anche alcuni 
studiosi mantovani, quali la di-
rettrice dellʼArchivio di Stato di 
Mantova Daniela Ferrari (che si 
è occupata dei carteggi di Fer-
rante e delle mappe delle fortifi -
cazioni), Renato Berzaghi, Mar-
zio dallʼAcqua, Gianfranco Fer-
lisi, Stefano L̓ Occaso, Giovan-
ni Sartori.

La mostra resterà aperta si-
no al prossimo 9 dicembre, nei 
giorni di mercoledì, venerdì, sa-
bato e nei festivi dalle 10 alle 13 

e dalle 14.30 alle 18.30, il mar-
tedì e il giovedì sono invece 
previste le visite guidate per le 
scolaresche e le comitive (mas-
simo 25 persone) mentre reste-
rà chiusa nei lunedì non festivi. 
Per informazioni si può visitare 
il sito www.ferrantegonzaga.it 
(per prenotazioni: ferrant
egonzaga@comune.guast
alla.re.it); Ufficio IAT tel. 
0522.219812 fax 0522.219708, 
iatguastalla@libero.it. Biglietti 
interi 5 euro, ridotti 3 euro.

Il 5 e il 6 ottobre presso il tea-
tro comunale di Guastalla si svol-
gerà il convegno Ferrante Gon-
zaga fra Mediterraneo e Impero, 
a cura di Gianvittorio Signorotto 
mentre altre iniziative per le ce-
lebrazioni coinvolgeranno anche 
la città di Mantova. 

Ci riferiamo al ciclo di confe-
renze previste in Archivio di Sta-
to (11 ottobre ore 18 Vita e gesta 
di Ferrante: tra utopie e sconfi t-
te di Marzio DallʼAcqua; 18 ot-
tobre presentazione del volume 
Nec spe nec metu. La Gonzaga: 
architettura e corte nella Mila-
no di Carlo V di Nicola Soldini; 
25 ottobre Ferrante e i Gonza-
ga di Mantova di Daniela Fer-
rari) e alla piccola mostra docu-
mentaria intitolata I Gonzaga al 
tempo di Ferrante che sarà al-
lestita in Santa Maria della Vit-
toria a partire dal prossimo 24 
novembre. Anche Palermo par-
tecipa alle celebrazioni organiz-
zando per il prossimo 2 novem-
bre la “Giornata di studi in ono-
re di Ferrante Gonzaga, viceré 
di Sicilia”.
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Grande mostra e celebrazioni per i 500 anni 
dalla nascita del signore di Guastalla

Ferrante Gonzaga, 
principe 
del Rinascimento
Anche la “Società” partecipa alle iniziative 
per ricordare il terzogenito di Isabella d’Este
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